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Abstract   
     

Attraverso il nostro per-
corso universitario e per-
sonale, ci siamo appassio-
nate all’architettura con 
forte connotazione 
sociale, in cui il fu-
turo stesso dell’abitare 
si incentri su relazioni, 
condivisione e collabora-
zione a 360°.
Uno studio attento degli 
spazi, definiti secondo 
esigenze e bisogni degli 
utenti, capaci di genera-
re e attivare creatività, 
coesione e scambio tra le 
persone, i quali non sia-
no solo involucro spazia-
le ma generatori di 
benessere condiviso 
e architettura vissuta in 
modo consapevole.

L’iter progettuale inizia 
dall’ analisi di casi stu-
dio torinesi che ci hanno 
permesso di comprendere 
ed estrapolare elementi 

caratterizzanti, positivi 
e negativi, di realtà di 
Abitare Collettivo, più o 
meno recenti. 
Alcuni modelli come “Luo-
ghi Comuni San Salvario” 
e “CoHousing Numero Zero” 
hanno tracciato linee 
guida fondamentali per 
la definizione del nostro 
progetto di tesi.

Protagonisti di questa 
esperienza di ricerca 
sono diventati la pre-
senza del ballatoio, 
elemento di connessione 
e luogo nel quale cono-
scersi, tornare e ritro-
varsi, lo spazio verde, 
filtro verso la città fre-
netica, che ti accoglie 
e introduce alla dimen-
sione domestica, creando 
una connessione visiva 
tra l’utente esterno e il 
cohouser; questi elementi 
sono legati fra loro at-

traverso il dialogo tra 
spazi e attività comuni 
generatori di momenti 
condivisi.

Con queste premesse e con 
la volontà di proporre 
un progetto che unisca 
architettura e wel-
fare, il rispetto dell’in-
dividuo e il vivere nella 
comunità, la qualità de-
gli spazi aperti - verdi 
e il “tessuto città”, nasce 
“CoHousing 1.0”: un 
complesso residenziale 
che metta a sistema di-
mensione umana ed urba-
na, diventando parte in-
tegrante di un progetto 
più ampio di rigenerazio-
ne architettonica.
L’oggetto architettonico 
si presenta come l’unio-
ne tra spazi privati e 
luoghi comuni, in cui il 
quartiere entri attiva-
mente nel progetto, 
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andando a comporre una 
vetrina dinamica che sia 
di spunto per altre espe-
rienze.

La nostra proposta sce-
glie Scalo Vallino 
come luogo in cui dise-
gnarsi; questo spazio, 
delimitato tra ponte 
Sommeiller, le linee fer-
roviarie e l’asse cittadi-
no di Via Nizza, si pre-
senta oggi come scalo 
ferroviario spersonaliz-
zato ed indefinito.
Tuttavia, racchiude in sè 
una grande potenzialità 
dovuta sia alla posizione 
limitrofa al centro cit-
tadino, sia al frizzante 
contesto di San Salvario, 
nel quale si inserisce, 
sia al definirsi di nuovi 
progetti come il polo di 
ricerca di biotecnologie, 
i quali contribuiranno 
alla rifunzionalizza-

zione di Scalo Vallino, 
permettendo di ragionare 
con più concretezza sul 
futuro di questo spazio 
dove possano confluire 
sia le proposte comunali 
che la nostra concezione 
dell’ architettura. 
Per tutte queste ragioni 
l’area di Scalo Vallino 
si è da subito candida-
ta come un interessante 
e stimolante luogo entro 
il quale collocare la no-
stra proposta di tesi.

Andando a intrecciare 
le esigenze del sito in 
analisi, i dati raccolti 
grazie alle esperienze 
raccontate e la nostra 
personale visione pro-
gettuale, il percorso si 
conclude realizzando un 
progetto che  definisca 
ogni singolo spazio vis-
suto tenendo conto dei 
legami sociali e dell’ar-

chitettura sostenibile 
nei confronti di uten-
ti futuri, diventando un 
modello declinabile 
attraverso esperienze re-
plicabili.
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1.1 L’abitare collettivo: 
principali forme e decli-
nazioni

Che cosa significa abita-
re oggi? Come cambia l’i-
dea di casa rispetto alle 
esigenze odierne?
Abbiamo provato a dare 
una risposta a questa do-
manda indagando sui nuo-
vi modelli abitativi che 
si sono sviluppati negli 
ultimi anni, mutati ri-
spetto al modello tradi-
zionale.
Diversi sono i fattori 
che hanno portato al cam-
biamento delle esigenze 
e che si riflettono su-
gli spazi abitativi; qua-
li l’invecchiamento della 
popolazione e conseguen-
te diminuzione della na-
talità, nuclei familiari 
ridotti, l’incremento di 
persone single e coppie 
separate con figli, tenen-

do conto anche dell’im-
portante tematica della 
globalizzazione dei tra-
sporti e del lavoro che 
ha incrementato la tran-
sitorietà delle persone 
nell’abitare gli spazi 
urbani.
Nello specifico, le per-
sone di età avanzata ne-
cessitano di ambienti più 
performantied accessibi-
li per agevolarne la mo-
bilità, i genitori single 
richiedono la presenza 
di spazi aggiuntivi per 
l’accoglienza dei figli, 
mentre studenti, lavora-
tori e city users neces-
sitano di una casa tem-
poranea e non di una 
sistemazione permanente.
Fondamentale per il no-
stro progetto di tesi, la 
tematica della soste-
nibilità sociale che 
valorizza non il singolo 
individuo, ma l’intercon-

nessione di quest’ultimo 
con la collettività, gene-
rando nuove relazioni e 
senso di appartenenza.
Come l’architettura può 
facilitare lo sviluppo di 
queste dinamiche?
Alcune soluzioni sono 
state risolte attraverso 
una nuova tipologia abi-
tativa ossia l’Abitare 
Collettivo.
 
1.2 Orientarsi tra gli 
aggettivi; differenze e 
uguaglianze tra termini 
diffusi.

Quando si parla di abi-
tare collettivo entrano 
in gioco diversi termini 
e definizioni, molti di 
questi si assomigliano e 
spesso non se ne distin-
guono le differenze.
Abbiamo quindi cercato 
di selezionare i diversi 
termini raggruppandoli 

l’abitare 
collettivo: 
     PRINCIPALI FORME E 
DECLINAZIONI
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in sottofamiglie aventi 
caratteri simili.
Si sono individuate tre 
macro filosofie abitative:
CoHousing, Ecovil-
laggio e Social Hou-
sing.

Il primo termine coinvol-
ge utenti che volontaria-
mente si approcciano in 
modo nuovo alla vita di 
tutti i giorni, sceglien-
do di condividere momen-
ti, spazi, idee, attività e 
competenze con altre per-
sone della medesima vi-
sione. Per queste ragioni 
gli utenti che costitui-
scono il CoHousing diven-
tano il gruppo fondatore 
di un progetto autonomo 
e autogestito anche dal 
punto di vista finanzia-
rio.
Questa decisione, che può 
avvenire in qualsiasi mo-
mento della propria vita, 

è solitamente permanente 
basandosi effettivamen-
te sull’acquisto di una 
Casa, il cui progetto av-
viene tramite progetta-
zione partecipata, dove 
gli stessi coabitanti di-
ventano non solo attori, 
ma protagonisti dell’iter 
progettuale.

Simile per filosofia è la 
vita nell’Ecovillaggio.
Il sopracitato si distin-
gue per scelte più radi-
cali, quali, per certi casi, 
una totale condivisione 
del singolo guadagno e 
bene materiale; la com-
pleta immersione nell’am-
biente naturale, con il 
conseguente abbandono 
delle frenetiche dinami-
che cittadine. 
Tendenzialmente negli 
ecovillaggi ci si occu-
pa molto di agricoltu-
ra, artigianato puntan-

do all’autoproduzione e 
quindi all’autosussisten-
za, cercando di staccar-
si dalle imposizioni del 
mondo globalizzato e mo-
dellando una propria re-
altà, più conforme alle 
esigenze degli stessi 
abitanti.

Diverso è il caso del So-
cial Housing che si basa, 
non su una scelta volon-
taria, ma proprio su una 
necessità legata ad una 
momentanea fragilità 
economica e sociale.
Per queste ragioni gli 
utenti che vengono ac-
colti negli “alberghi so-
ciali” sono persone in si-
tuazione di emergenza 
abitativa che non pos-
sono accedere al libero 
mercato immobiliare e che 
non hanno i requisiti per 
l’inserimento in una casa 
popolare.
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Questa tipologia abitati-
va si caratterizza per la 
temporaneità, di bre-
ve, medio o lungo perio-
do che accompagna queste 
persone verso una nuova 
stabilità.
Come nelle precedenti so-
luzioni, di fondamenta-
le importanza, l’aspetto 
della condivisione, sia 
per sostegno reciproco ed 
integrazione, sia per la 
generazione di situazio-
ni che possono portare a 
nuove opportunità.
Altro carattere comune 
di queste tre macro solu-
zioni è l’attenzione alla 
sostenibilità a 360°: am-
bientale, energetica, eco-
nomica e sociale.
Tutti i progetti presen-
tano una sensibilità nei 
confronti dell’ambiente e 
nelle relative scelte ar-
chitettoniche riguardan-
ti materiali, scelte 

tecnologiche ed energeti-
che con una propensione 
verso le energie rinno-
vabili e sostenibili. Non 
solo per quanto riguarda 
l’edificio ma anche ver-
so la mobilità con mezzi 
condivisi e a basso im-
patto ambientale. 
Spesso i cohousers sono 
orientati verso la rete 
d’acquisto solidale che 
applica i principi di 
equità e solidarietà at-
traverso il consumo re-
sponsabile del bene, in-
centivando la filiera 
corta e dove possibile il 
Km 0. 
Obiettivo comune è quello 
di generare reddito e la-
voro che possano aiutare 
le persone nel reinseri-
mento nella società, pro-
gettando spazi e servizi 
per l’incontro, la socia-
lità e nuove attività che 
generino 

benessere, non solo all’in-
terno dei nuovi nuclei 
residenti ma nell’intero 
contesto urbano entro il 
quale il progetto si in-
serisce.
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2.1 Quando si diffonde il 
fenomeno; le associazioni 
protagoniste delle nuove 
sperimentazioni abitati-
ve.

Comprese le categorie e 
caratteristiche del fe-
nomeno ci siamo chieste 
che cosa stesse accadendo 
in merito al cambiamento 
abitativo nella città in 
cui attualmente studiamo 
e viviamo.
Il capoluogo piemontese 
ha visto un primo passo 
verso le forme di abitare 
collettivo nel 2007; anno 
in cui è stata fondata 
l’associazione CoAbitare, 
nata dalla volontà di 
circa quindici cittadi-
ni uniti dal desiderio di 
promuovere nuove speri-
mentazioni abitative ba-
sate su principi di colla-
borazione, condivisione e 
socialità tra vicini.

La prima forma concreta 
di questa ricerca si è ma-
nifestata due anni dopo, 
nel 2009, quando un grup-
po di soci all’interno 
dell’iniziativa ha scelto 
di intraprendere insieme 
un percorso verso la rea-
lizzazione di quello che 
sarà il primo cohousing 
torinese. 
Otto le famiglie coinvolte 
nel progetto a costituire 
il nucleo di co-residenti 
che nel 2013 hanno visto 
l’inaugurazione della 
loro nuova casa: Cohou-
sing Numero Zero. 
Il progetto prende forma 
nel cuore di Porta Pa-
lazzo, tra le mura di un 
immobile dell’Ottocento, 
a ridosso della grande 
piazza del mercato.
Le famiglie coinvolte nel 
processo sono caratteriz-
zate dall’eterogeneità, vi 
troviamo infatti sia fa-

miglie con figli piccoli 
che donne in pensione;  
proprio grazie all’ampia 
differenza di età, i mem-
bri dell’abitazione pos-
sono godere al meglio del 
concetto di mutuo aiuto, 
compensando le esigenze 
dei diversi residenti.
Secondo attore protagoni-
sta nella ricerca di in-
novazione abitativa pie-
montese è da individuare 
nella Compagnia di San 
Paolo, fondazione privata 
di origine bancaria, sto-
ricamente devoluta allo 
sviluppo culturale e so-
ciale del territorio, che 
alla fine del 2006 ha dato 
inizio al Programma Hou-
sing: nato per “rispondere 
con progetti innovativi 
alla domanda abitativa 
di chi si trova in una 
situazione temporanea di 
vulnerabilità sociale ed 
economica e contribuire 

coabitare 
a torino 
     Il fenomeno 
della coabitazione 
nel comune di 
Torino
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alla definizione di una 
nuova cultura dell’abita-
re sociale.” (1)

Da dieci anni operativo 
sul territorio, il Pro-
gramma è stato promotore 
e finanziatore di diversi 
progetti. 
La prima sperimentazione 
di coabitazione è inizia-
ta nel 2008, con l’apertu-
ra del condominio solida-
le: A casa di Zia Gessi, un 
immobile di proprietà del 
Comune, affidato alla com-
pagnia tramite bando, in 
cui troviamo un misto di: 
alloggi permanenti per 
anziani, alloggi tempo-
ranei per single e madri 
con figli, e quattro ap-
partamenti per “famiglie 
tutori” che hanno il com-
pito di seguire i residen-
ti temporanei. Il pianto 
terra è invece riservato 
a spazi comuni e a servi-
zi offerti alla comunità 

del quartiere. 
Tra gli altri progetti fi-
nanziati dalla Compagnia 
troviamo due recenti rea-
lizzazioni di residenze 
temporanee sotto il nome 
di Luoghi Comuni, una re-
alizzata a Porta Palazzo 
nel 2013 e la seconda in 
San Salvario inaugurata 
nel 2015. 
Entrambe sono finaliz-
zate ad una soluzione 
abitativa tempora-
nea che offre a fasce di 
popolazione vulnerabili 
uno spazio in cui ritro-
vare serenità ad un cano-
ne agevolato. 
I due progetti ospitano 
tagli di utenti differen-
ti: il primo, più orienta-
to verso single e coppie, 
il secondo progettato 
per famiglie con figli. 
In aggiunta, entrambe le 
abitazioni prevedono l’o-
spitalità di persone in 

trasferta lavorativa o 
turisti in visita del ca-
poluogo.
La Compagnia ha suppor-
tato inoltre diverse for-
me di housing sociale e 
dal 2010 sperimentazio-
ni di portierato sociale 
attraverso il progetto 
Coabitazione Giovanile 
Solidale, che consente a 
giovani under 30 di coa-
bitare presso condomini 
di Edilizia Residenziale 
Pubblica ad un canone ri-
dotto, in cambio di dieci 
ore settimanali di volon-
tariato a favore della 
comunità residente.
(Altri progetti in atto: 
StessoPiano, progetto di 
intermediazione immobi-
liare sociale che si im-
pegna nella ricerca di 
immobili privati da af-
fittare a giovani tra i 
18 e 35 anni interessati a 
coabitare. )
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Tra i movimenti nati ne-
gli ultimi anni a Torino 
troviamo Homers, un’im-
presa sociale no profit 
costituita da un grup-
po di professionisti che 
sperimenta nuovi model-
li di abitare, formatosi 
nel 2012. Tra i progetti 
realizzati, nello stes-
so anno di fondazione, 
il social housing Buena 
Vista, situato nell’area 
del villaggio olimpico, 
ex MOI, che ha visto la 
riqualificazione di uno 
degli immobili attraver-
so la ridistribuzione e 
ridefinizione degli spazi 
e dell’estetica dell’edifi-
cio, trasformato in opera 
d’arte grazie all’inter-
vento di uno dei maggiori 
esponenti artistici tori-
nesi in occasione dell’e-
vento annuale di Para-
tissima. 
Altro progetto da loro 

promosso, e tutt’ora in 
corso di realizzazione 
nel territorio torinese, 
è Abitare La Fabbrica: un 
cohousing di sei alloggi 
ricavati all’interno di 
un vecchio edificio indu-
striale a cinque minuti 
dal Campus Einaudi.
Citando gli attori di que-
sto fenomeno, ruolo di ri-
levanza è quello inter-
pretato da Opera Barolo: 
fondo devoluto dal 1864 
alla promozione di benes-
sere sociale e sviluppo 
umano. Nel 2015 viene così 
inaugurato il progetto di 
restauro che dà vita ad 
Housing Giulia: promos-
so dall’Opera e rivolto a 
persone in difficoltà che 
possono trovare la loro 
casa nella struttura per 
una permanenza massima 
di 18 mesi.
Intervento di importanza 
nazionale è stata l’aper-

tura nel 2011 di Sharing 
TORINO, uno dei più impor-
tanti progetti italiani 
di housing sociale tempo-
raneo, nato grazie alla 
collaborazione di Oltre 
Ventidue, un fondo costi-
tuito nel 2006, promotore 
di innovazione ed impat-
to sociale, con la Fonda-
zione Sviluppo e Cresci-
ta che hanno permesso la 
realizzazione di questa 
idea di abitare.
L’intervento di ristrut-
turazione dell’immobile, 
prima adibito a Poste Ita-
liane, ha permesso la re-
alizzazione di 122 unità 
residenziali e 58 camere 
hotel.
Nello stesso anno è sta-
ta fondata Sharing s.r.l., 
società per lo sviluppo e 
la gestione di progetti di 
housing sociale con l’o-
biettivo di “creare nuovi 
modelli e soluzioni 
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abitative che contribui-
scano a migliorare il tes-
suto socio economico del 
territorio”, che tutt’ora 
gestisce Sharing Torino.

2.2 Progetti in corso . . . 

A conferma di come questo 
fenomeno stia continuan-
do a suscitare interesse 
nei cittadini e di come la 
sperimentazione in que-
sto campo sia in continuo 
divenire, abbiamo ritenu-
to interessante eviden-
ziare alcuni di questi 
progetti non ancora com-
pletati, ma tuttora in 
corso di organizzazione 
e presto attivi nel Comu-
ne torinese. 
Particolare nel suo ge-
nere è il progetto di “A 
Torino, nel bosco”; un’e-
sperienza di coabitazio-
ne promossa da Coabitare, 
che prevede la ristrut-

turazione di un immobile 
settecentesco immerso nel 
parco privato di Reaglie, 
sulla collina di Torino, 
a pochi chilometri dal 
centro cittadino. 
Il progetto prevede la 
collaborazione di circa 6 
nuclei famigliari dispo-
sti a condividere spazi, 
iniziative e risorse, in 
compatibilità con l’area 
boschiva circostante, che 
si presta potenzialmente 
ad attività agricole, so-
cio-culturali, energeti-
che e ludiche.
Ad oggi, lo stato del pro-
getto vede formato il nu-
cleo di futuri residenti 
e definite le destinazio-
ni degli spazi interni.
Altro progetto quasi ter-
minato è quello che pre-
vede il recupero della 
settecentesca Cascina 
Fossata, aggiudicata tra-
mite bando alle società 

Sharing s.r.l. e Polaris 
Investment Italia Sgr per 
“diritto di superficie” per 
un periodo di 80 anni, in 
cui si prevede la realiz-
zazione di “un centro po-
lifunzionale per il quar-
tiere con una residenza 
collettiva temporanea, un 
centro di ospitalità, at-
tività di commercio e som-
ministrazione, spazi per 
attività associative ed 
artigianale, aree verdi e 
altri servizi di utilità 
pubblica.” (2)

(1) Programma Housing della Compa-

gnia San Paolo, www.programmahou-

sing.org.
(2) www.quotidianopiemontese.it
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“Le politiche per la casa 
promosse dal Comune di 
Torino in questi ultimi 
anni rappresentano il 
tentativo di coniugare 
la gestione delle tradi-
zionali modalità di in-
tervento, in gran parte 
focalizzate sull’edili-
zia residenziale pubbli-
ca, con la costruzione di 
un sistema alternativo 
orientato al mercato.” (3)

Con questo presupposto, 
nei primi anni duemi-
la, la città di Torino ha 
iniziato a concretizzare 
i suoi obiettivi d’abita-
re sociale attraverso la 
fondazione di un’agen-
zia comunale, denominata 
Lo.C.A.Re, al fine di faci-
litare l’incontro tra i 
cittadini in emergenza 
abitativa e le offerte dei 
privati in ambito immobi-
liare.

Questo servizio si rivol-
ge alla popolazione in 
situazione di difficoltà 
abitativa ma anche a co-
loro che hanno avuto pro-
blemi di sfratto o morosi-
tà incolpevole. 
Per favorire la disponi-
bilità dei proprietari 
privati, il Comune offre 
incentivi economici e 
sgravi fiscali a coloro 
che decidono di aderire 
al servizio e si pone come 
garante per eventuali 
morosità dell’inquilino 
grazie ad un “Fondo Ga-
ranzia”. 
L’Agenzia ha la possibi-
lità di erogare tali ser-
vizi grazie al finanzia-
mento attraverso fondi 
comunali e regionali.
Dal 2004 al 2017 Lo.C.A.Re 
ha consentito la sistema-
zione di 391 famiglie.
Perseguendo questa poli-
tica il Comune mira a col-

locare un maggior nume-
ro di appartamenti sfitti 
presenti sul territorio, 
rendendoli appetibili ai 
cittadini bisognosi e cer-
cando di disincentivare 
gli affitti irregolari e 
non dichiarati.
Inoltre, per incrementare 
il quantitativo di Edili-
zia Sociale, l’Amministra-
zione torinese ha deciso 
di acquistare alcuni al-
loggi dislocati sul terri-
torio e destinarli a tale 
scopo, evitando dunque la 
ghettizzazione di fasce 
di popolazione in situa-
zioni di disagio entro in-
teri edifici, ma favorendo 
l’opposto, ossia l’integra-
zione degli utenti “pro-
blematici” in condomini 
in stato di normalità. 
Di notevole interesse sono 
le sperimentazioni sulle 
nuove modalità dell’a-
bitare sociale avviate 

politiche
dell’abitare 
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durante questi anni, un 
esempio: i Condomini So-
lidali, noto quello sotto 
il nome di “A casa di Zia 
Gessi”, con l’obiettivo di 
stimolare la solidarietà 
tra generazioni, facendo 
interagire utenti di età 
molto diversa. In questo 
caso il Comune ha promos-
so e contribuito all’ope-
ra di restauro e adegua-
mento dell’immobile.
Questo progetto ha vi-
sto una particolare at-
tenzione e riflessione 
sulla tematica dell’an-
ziano negli spazi abita-
tivi, incrementando così 
la consapevolezza delle 
loro esigenze e provan-
do a dare risposta a tali 
necessità, cosciente che 
la popolazione anziana 
è destinata ad aumentare.
Questo, divenuto tema di 
sensibilità regionale, 
riserva nel “Piano Casa” 

specifici fondi a favo-
re delle sperimentazioni 
per nuove abitazioni di 
anziani.
Così nel 2010 il Comune 
ha avviato un programma 
di recupero per un edifi-
cio nei pressi di Piazza 
della Repubblica da de-
stinare quasi totalmen-
te ad utenti di avanzata 
età, attualmente in fase 
di progettazione.
Negli ultimi anni l’Ammi-
nistrazione torinese, va-
lutate le limitate fonti 
da cui attingere per la 
realizzazione di proget-
ti a sfondo sociale e vi-
ste le crescenti necessità 
di sostegno nei confronti 
di una popolazione fra-
gile e segnata della cri-
si finanziaria, sta impe-
gnando le sue azioni in 
un’attività di promozione, 
ricerca e collaborazio-
ne con soggetti privati, 

come fondazioni bancarie, 
grandi investitori, Terzo 
Settore in modo da mette-
re in atto nuove politi-
che per l’avvio di proget-
ti di edilizia sociale. 
In tal senso, le azio-
ni del soggetto pubblico 
diventano fondamentali 
nel “creare un quadro di 
convenienze economiche 
attraverso specifiche va-
rianti al Piano Regolato-
re”. (4)

Dal 2007 la Regione Pie-
monte distingue due ti-
pologie di Social Hou-
sing: alloggi temporanei 
e permanenti, e fornisce 
le linee guida per l’iden-
tificazione di tali opere; 
fondamentale tratto ca-
ratteristico: la residen-
za viene inserita in un 
contesto di collaborazio-
ne con servizi di accom-
pagnamento e reinseri-
mento sociale.
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In questo contesto nel 
2008 a Torino viene appro-
vato il “Programma per la 
sperimentazione di inter-
venti di social housing 
tramite casi pilota” che 
ha previsto la collabo-
razione pubblico-priva-
to attraverso la messa 
a disposizione di cinque 
immobili di proprietà co-
munale per la realizza-
zione di progetti grazie 
a finanziatori privati.
Ad essere rientrati nel 
programma housing socia-
le, ci sono alcuni noti 
casi studio come Luoghi 
Comuni Porta Palazzo, 
Housing Giulia, So.LE., Ho-
tel Sharing, tutti proget-
ti promossi dall’ente co-
munale.
Nel 2004 è stato avviato 
un programma di recupe-
ro urbano (P.R.U) con l’o-
biettivo di rigenerare 
aree prevalentemente di 

residenza pubblica at-
traverso la locazione 
di alloggi a persone di 
differente provenienza 
sociale, quali giovani 
coppie, anziani autono-
mi, che promuovessero la 
costituzione di un nuovo 
mix di popolazione, più 
coeso e collaborativo. 
Ed è così che dal 2006 la 
Città è sostenitrice delle 
iniziative di coabitazio-
ne solidale giovanile in 
quartieri di difficoltà 
sociale. 
Cercando di rafforzare 
e riqualificare la rete 
di relazioni e aiuto re-
ciproco tra differenti 
fasce di cittadini, con 
l’intento di ammorbidire 
quella ghettizzazione 
formatasi sul territorio 
insediativo.
Per coordinare e monito-
rare l’andamento di tali 
attività ed i loro ri-

sultati annuali è stato 
costituito un Tavolo di 
Coordinamento: questo va-
luta, tiene i contatti e 
rende più facili le rela-
zioni tra i vari sogget-
ti presenti all’interno 
dell’iniziativa. 
L’attività rientra nel 
“Progetto per l’attuazio-
ne del mix sociale negli 
alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica”.
Simile per principio e de-
stinazione di utenti è il 
progetto “C.A.S.A. Ciascuno 
a Suo Agio”, che eroga un 
fondo rotativo di presti-
to per giovani che ini-
ziano esperienze abitati-
ve autonome.

Come si deduce dalla let-
tura delle azioni mes-
se in atto sul capoluogo 
piemontese, emerge una 
notevole sensibilità nei 
confronti del tema 
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abitativo sociale, che 
purtroppo deve fare i 
conti con limitate ed in-
sufficienti disponibilità 
finanziarie, che ne re-
stringono le iniziative 
ed i risultati.
Grazie all’intervista a 
Chiara Lucchini, archi-
tetto del dipartimento 
di Sviluppo Territoriale 
e Promozione Internazio-
nale della Città presso 
l’Urban Center della 
Città, emergono inoltre 
altre problematiche, una 
tra queste è l’adattamen-
to delle unità immobilia-
ri alle nuove esigenze 
abitative:

”Il grosso problema di 
Torino è che il 70% del 
patrimonio pubblico edi-
ficato è stato costrui-
to prima degli anni ‘80 
e quindi questi edifici 
sono di difficile adat-

tamento a questa nuova 
tematica, quale l’abitare 
collettivo e solidale”.

Viene sottolineata invece 
l’importanza della col-
laborazione con alcune 
compagnie, come quella di 
San Paolo, che ha consen-
tito la realizzazione di 
diversi progetti tra cui i 
due edifici di Luoghi Co-
muni.
Risulta chiaro quindi 
che la prospettiva futu-
ra del Comune miri ad una 
promozione e collabora-
zione con soggetti pri-
vati che consentano il 
raggiungimento di nuovi 
traguardi.

Ulteriore tematica di cru-
ciale riflessione per lo 
sviluppo di questi nuovi 
modelli abitativi è:
“La grossa mancanza a 
livello torinese nel pia-

no regolatore edilizio, 
in cui fondamentalmente 
manca la funzione dell’a-
bitare sociale e collet-
tivo, che sarebbe comple-
tamente da rimodellare; 
soprattutto in funzione 
degli spazi comuni con-
divisi che andrebbero a 
modificarne le proporzio-
ni.”

In questo modo i progetti 
di abitazione collettiva 
non sarebbero più delle 
“situazioni un po’ specia-
li” ma entrerebbero a far 
parte della politica edi-
lizia a tutti gli effetti; 
la realizzazione di que-
sti nuovi modelli diven-
terebbe più semplice ed 
accessibile, risparmiando 
almeno una parte del com-
plicato iter con cui oggi 
progettisti e committen-
ti devono costantemente 
scontrarsi.

(3) (4) XIV Rapporto dell’anno 2017 - 

Rapporto condizione abitativa del-

la “Divisione servizi sociali. Area 

edilizia residenziale pubblica”
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4.1 Criteri di scelta dei 
casi studio a Torino

Per l’analisi critica dei 
casi studio a Torino, sono 
stati presi a visione di-
versi di quelli sopraci-
tati nell’inquadramen-
to generale della Città; 
prendendo in considera-
zione esempi studio che 
siano realtà funzionanti 
da un consistente numero 
di anni, per riuscire a 
valutare l’effettiva effi-
cacia e funzione, analiz-
zando le diverse attività 
e destinazioni d’uso con-
tenute al loro interno.
Tra tutte le possibilità, 
si è considerata la va-
rietà e le diverse sfac-
cettature dell’abitare 
collettivo considerando 
quindi casi sia Co Hou-
sing, Social Housing e 
Alberghi sociali con le 
definizioni e distinzio-

caratteristiche citate 
nel capitolo primo per 
capire i  tratti comuni e 
non che caratterizzano 
le diverse tipologie.
Inoltre, i casi studio 
analizzati prendono in 
considerazione circoscri-
zioni di Torino piuttosto 
diverse, per estrapolare 
criticità e potenzialità 
variegate in base alla 
geo-localizzazione ed 
in modo anche da capir-
ne l’effettivo contesto in 
cui questa realtà abita-
tiva si immerge.

Criteri di scelta dei 
casi studio a Torino

22



23



4.2 Casi studio analizza-
ti

Quando a Torino si par-
la di abitare collettivo 
e di coabitazione, a tut-
ti salta subito in mente 
“Cohousing Numero Zero” 
situato in via Cottolen-
go numero 4, accanto alla 
Piazza di Porta Palazzo. 
Realtà funzionante a 360° 
in cui le parole chiave 
sono condivisione e 
comunità.
Numero Zero è formato da 
otto famiglie che hanno 
scelto di acquistare e ri-
qualificare un edificio 
storico dove insieme, vi-
vono in modo meno costoso 
e più sereno, meno indivi-
dualistico e più sociale, 
meno consumistico e più 
creativo.
Il progetto di rivaluta-
zione di questo edificio 
dell’800 è dell’ architetto 

Chiara Mossetti, una del-
la cohouser, la quale tra 
il 2009 ed il 2010, ascol-
tando le diverse esigen-
ze degli utenti ha pro-
gettato il tutto in ogni 
minima parte; il progetto 
è stato finanziato dagli 
stessi abitanti che han-
no scelto di investire le 
proprie risorse nell’ac-
quisto dell’immobile con 
il sostentamento di Ban-
ca Etica attraverso un 
mutuo.
Si tratta di un edificio 
di quattro piani fuori 
terra ed uno interrato, 
dove troviamo principal-
mente funzioni collettive 
come la lavanderia comu-
ne (elemento che vedremo 
costante nelle abitazio-
ni studiate), uno spazio 
laboratoriale, la canti-
na ed uno spazio poliva-
lente con proiettore; a sé 
stante dalla struttura 

e dall’amministrazione 
del cohousing, un punto 
commerciale attualmen-
te negozio di biciclette, 
che prosegue poi al piano 
terreno.
In questo, un cortile 
piuttosto ampio, che fun-
ge anche da filtro con la 
strada e la caotica piaz-
za, con un punto di bike 
sharing per i coabitanti 
e l’ingresso principale 
servente il vano scala 
collegato ai diversi ac-
cessi dei singoli appar-
tamenti tramite ballato-
io.
Vi sono quindi 4 bilocali, 
3 trilocali, un quadrilo-
cale ed inoltre un allog-
gio ricettivo adibito a 
bed & breakfast.
La cooperativa promotri-
ce è l’associazione CoAbi-
tare, impegnata a promuo-
vere il cohousing come 
modello abitativo.

Caso studio 01
COHOUSING 
NUMERO ZERO
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l’opportunità di visitare 
l’edificio accompagnati 
da Bruna (61 anni, inge-
gnere) una delle coabi-
tanti che nel corso della 
visita ci ha potuto rac-
contare il loro punto di 
vista, le grosse potenzia-
lità del loro percorso e 
realtà che hanno portato 
ad un progetto di effica-
cia duratura ed alcune 
criticità.
Nel caso di Numero Zero, 
c’è da domandarsi che 
cosa tiene insieme un in-
gegnere, una sociologa, 
una traduttrice, un pro-
gettista, un insegnante, 
un fotografo/fisico, un 
architetto, un gestore di 
palestra e una pensiona-
ta. Ce lo insegnano loro: 
la cura delle relazioni. 
Cene e riunioni settima-
nali in cui si impara a 
comunicare e a conoscere 
le inclinazioni di cia-

scuno, affrontando anche 
temi delicati riguardan-
ti l’amministrazione del-
la struttura. 
Il segreto per il funzio-
namento di questo posto 
è la differenza di età e 
i diversi percorsi per-
sonali tra gli abitanti, 
come la presenza dei più 
piccoli che possono al-
lietare le giornate dei 
più anziani e viceversa o 
come la stessa Bruna, pro-
fessoressa in pensione di 
matematica e fisica, che 
all’interno (e non solo) 
tiene ripetizioni per i 
ragazzi. 

Analizzando criticamen-
te la struttura a seguito 
della visita in occasione 
di Open House e dell’in-
tervista alla cohouser 
Bruna abbiamo potuto 
constatare alcuni trat-
ti caratteristici che po-

tenziano positivamente 
questo cohousing: la vi-
cinanza con il centro 
cittadino e con il mer-
cato coperto di Porta Pa-
lazzo, luogo dinamico, di 
scambio e ben servito dai 
mezzi di trasporto urba-
no cittadino. Per quanto 
riguarda l’edificio, è mol-
to importante la presen-
za del ballatoio che pro-
muove la convivialità e 
l’incontro occasionale e 
non con gli altri abitan-
ti. Molto apprezzato e di 
pregio per l’edificio è la 
terrazza esposta a sud 
che, attraverso l’affaccio 
sulla città, genera respi-
ro e relazione.
Dall’altro, negativamente 
parlando, troviamo, an-
che dal riscontro con la 
cohouser Bruna, una for-
te presenza multietnica 
che talvolta genera con-
flitti interni e 
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quindi di pericolosità, 
anche se parziale, inol-
tre, data la presenza li-
mitrofa del mercato co-
perto di Porta Palazzo, 
discomfort acustico e ol-
fattivo.
Per quanto invece ri-
guarda l’edificio e la 
sua forma in planimetria, 
ci sono diversi affacci 
che creano differenze di 
comfort interni, infatti 
certi spazi si trovano ad 
essere di risulta, quindi 
angusti e poco illumina-
ti.

In conclusione, traspa-
re con grande chiarezza 
l’entusiasmo di un gruppo 
di persone che veramente 
potremmo chiamare comu-
nità se non addirittura 
famiglia, la quale risul-
ta essere dinamica e at-
tiva anche dopo diversi 
anni di convivenza. 

Con grande coraggio ed 
impegno costante, funzio-
na, condivide, coabita e 
comunica anche verso la 
città.
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“VIVO AL VENTI è un modo di 
abitare innovativo, che 
coniuga la qualità del 
costruito, la sostenibili-
tà economica e l’attenzio-
ne per le relazioni di 
“vicinato” è così che 
si presenta questo social 
housing situato al civico 
20 di via Milano a Tori-
no, in un edificio stori-
co di 6 piani fuori terra 
progettato dall’architet-
to Juvarra. L’intervento, 
terminato nel 2015, è si-
tuato nell’isolato “Santa 
Croce”, in un’area di cer-
niera tra il centro citta-
dino, Porta Palazzo e il 
Quadrilatero romano, in 
una posizione strategica 
che permette di moltipli-
care le opportunità, le 
attività e le relazioni 
che intorno all’abitare 
si possono sviluppare. 
Questa struttura coniuga 
la qualità del costruito 

realizzando spazi acco-
glienti di elevato livel-
lo tecnico costruttivo con 
la qualità delle relazio-
ni, promuovendo una for-
ma di abitare collettivo 
fondato sullo scambio e 
sulla partecipazione at-
tiva degli abitanti, sul-
la condivisione di spazi 
ed attività e l’interazio-
ne con il territorio.
Il progetto ha previsto 
il recupero dell’immobi-
le tramite un intervento 
di restauro e risanamen-
to conservativo le cui 
scelte principali hanno 
comportato: il manteni-
mento della destinazione 
commerciale per le unità 
localizzate al piano ter-
reno;
il cambio di destinazio-
ne d’uso di alcune unità 
localizzate al piano pri-
mo e al secondo da com-
merciale o terziario a 

residenziale; la modifica 
distributiva delle unità 
esistenti.
In considerazione del 
valore storico, architet-
tonico e artistico dell’e-
dificio è stata eseguita 
una mappatura dello sta-
to di fatto ed una pro-
gettazione attenta degli 
interventi di restauro da 
effettuare. Particolare 
attenzione è stata posta 
al piano nobile (terzo 
fuori terra) caratteriz-
zato da soffitti a cas-
settoni e decorazioni di 
notevole pregio, in gran 
parte recuperate e accu-
ratamente restaurate da 
personale specializza-
to secondo un progetto 
di intervento concordato 
con gli enti di tutela.
La cooperativa promotri-
ce è il “Fondo Abitare So-
stenibile Piemonte”, isti-
tuito nel 2011 e con 

Caso studio 02
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durata di 25 anni, è un 
fondo comune di investi-
mento immobiliare di tipo 
chiuso, riservato ad in-
vestitori qualificati de-
dicato alla promozione e 
realizzazione di inter-
venti di housing socia-
le su tutto il territorio 
piemontese; con il sosten-
tamento finanziario di 
Compagnia San Paolo e la 
gestione di InvestiRE SGR 
SpA.

A seguito di un rigido 
colloquio di selezione 
dei candidati, vi è l’asse-
gnazione di una delle 34 
unità abitative conces-
se in locazione a canone 
calmierato (le restanti 
12, 46 quindi in totale, 
sono destinate alla ven-
dita) dove troviamo tagli 
di appartamenti da mono-
locali a pentalocali. 
Il target dei possibili 

utenti varia da studen-
ti, a single under 40 a 
coppie con figli minoren-
ni quindi a beneficio di 
quella fascia di popo-
lazione che, pur avendo 
un reddito, ha difficoltà 
a reperire una casa sul 
mercato.
Analizzando criticamente 
il contesto in cui questo 
edificio si trova possia-
mo notare la positiva 
vicinanza con il centro 
cittadino e quindi l’es-
sere posizionato in un 
luogo dinamico, di scam-
bio con anche la vicinan-
za del limitrofo mercato 
di Porta Palazzo, con una 
posizione strategica per 
l’accessibilità ai servi-
zi pubblici torinesi, che 
dall’altro lato presenta 
gli stessi aspetti nega-
tivi del precedente.
A livello di criticità l’e-
dificio si affaccia sulla 

corte interna, quindi non 
comunica con la città ed 
il quartiere, non facen-
do trasparire così dal di 
fuori la presenza di una 
residenza collettiva.
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Il progetto di questo so-
cial housing denominato 
So.LE dove tale acroni-
mo sta per Social Living 
Experience, riguarda 
l’integrazione di una re-
sidenza temporanea e di 
lungo periodo, ipotizzan-
do un mix di destinatari 
con differenti caratteri-
stiche e bisogni.

Il modello di accompa-
gnamento all’autonomia 
abitativa delle famiglie 
ospitate che vivono cia-
scuna in un alloggio, 
prevede l’affidamento 
della gestione dell’inte-
ra struttura, in partico-
lar modo per quanto ri-
guarda gli spazi comuni 
e la cura delle reti di 
vicinato solidale alle 
famiglie stesse supporta-
te dall’ente gestore.

L’ente promotore del pro-
getto è la cooperativa on-
lus “Cooperativa sociale 
PG Frassati” in collabo-
razione con l’associazio-
ne di Promozione Sociale 
Coabitare ed un contribu-
to da parte di Fondazione 
CRT e Compagnia di San 
Paolo che assieme hanno 
acquistato lo stabile ri-
strutturandolo e dando 
vita così ad un proget-
to di welfare rige-
nerativo in una zona 
periferica della città 
attraverso un intervento 
di emergenza abitativa.

Si tratta della ristrut-
turazione avvenuta nel 
2016 di un edificio in via 
Biella 20 con tre piani 
fuori terra con all’inter-
no 6 appartamenti quali 
un monolocale da 15 m², 
4 bilocali da 35 m² ed un 
trilocale da 50 m² e inol-

tre da spazi comuni qua-
li una taverna con canti-
ne di 64 m², sala comune da 
22 m², una cucina da 18 m² 
ed una lavanderia ad uso 
comune.

Il target di questa strut-
tura corrisponde a giova-
ni in uscita da percorsi 
assistenziali (il qua-
le può proseguire anche 
all’interno della strut-
tura attraverso un’assi-
stenza specifica), studen-
ti ai quali il mercato 
immobiliare è di difficile 
ed intricata accessibili-
tà, adulti in situazioni 
di fragilità e nuclei fa-
miliari senza particola-
ri problematiche.

Analizzando criticamente 
questo preciso caso stu-
dio è emersa una discre-
ta vicinanza al centro 
cittadino grazie a Cor-

Caso studio 03
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di passaggio e flusso 
pedonale e risulta quin-
di essere poco aperto 
alla città con l’assenza 
di particolari poli at-
trattivi.

L’edificio inoltre presen-
ta ballatoi che ne ca-
ratterizzano la faccia-
ta rispetto agli edifici 
adiacenti, ma dall’altro 
lato si mostra estetica-
mente poco accogliente, 
angusto talune volte e  
senza particolari carat-
teristiche di pregio.
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Luoghi Comuni abbraccia 
la grossa tematica dell’e-
mergenza abitativa; 
è infatti un vero e pro-
prio albergo sociale con 
l’applicazione di tariffe 
a canone calmierato: una 
residenza temporanea 
(massimo 18 mesi) pron-
ta ad accogliere persone 
che stanno affrontando 
un periodo di vulnerabi-
lità economica e sociale, 
city users e visitato-
ri occasionali offrendo 
l’opportunità di un’espe-
rienza comunitaria pur 
mantenendo indipendenza 
attraverso spazi privati.
Entra in gioco il “Pro-
gramma Housing” di Com-
pagnia San Paolo che con 
l’Ufficio Pio si sono presi 
a carico la rifunziona-
lizzazione di un immobi-
le storico ubicato a San 
Salvario in via Pio V n. 
11c, di fronte alla Sina-

goga, uno dei quartieri 
più dinamici ed interes-
santi del centro del ca-
poluogo torinese.

L’albergo sociale si tro-
va all’interno di un com-
plesso in cui troviamo la 
residenza di Luoghi Comu-
ni, un asilo nido collega-
to al cortile interno del-
la struttura e una parte 
residenziale dedicata al 
clero. 
L’edificio di cinque piani 
fuori terra, viene inaugu-
rato nel 2015 è costituito 
da 23 alloggi 6 monoloca-
li, 9 bilocali e 8 trilo-
cali per un totale di 56 
posti letto ed ampi spa-
zi comuni quali lavande-
ria, zona cucina-salotto 
con volte a boomerang ed 
ampie vetrate in cui tro-
viamo una batteria per 
movimentare le serate di 
convivialità e, appese al 

muro, le foto dell’edificio 
prima che venisse restau-
rato. Molto importante è 
la presenza di un am-
pio ballatoio, luogo 
conviviale tra i co-
abitanti e una piccola 
galleria d’arte situata 
al piano terra dove gli 
stessi utenti o ex utenti 
possono esporre le pro-
prie creazioni artisti-
che.
Abbiamo infatti avuto la 
possibilità di incontra-
re Greta, 25 anni studen-
tessa di psicologia. Que-
sto incontro è avvenuto 
nel Food Lab collocato 
al piano terra di que-
sta struttura chiamato 
Eria avente anche un’ac-
cogliente terrazza in le-
gno con affaccio sulla 
sinagoga. Greta appunto, 
con le amiche al bar, ci 
racconta che quel bar è 
per loro, abitanti tempo-

Caso studio 04
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quasi un secondo salotto, 
come se fosse un prolun-
gamento della residen-
za stessa avendo anche 
stretto un rapporto di 
amicizia con gli stessi 
proprietari.
Ci racconta di come per-
sonalmente abbia scelto 
di abitare questa real-
tà e di come, non solo la 
struttura ed il suo stes-
so trilocale, la parte più 
bella sia la condivisione 
presente all’interno del-
la residenza. Infatti la 
parola chiave è relazio-
ni. Relazionarsi, creare 
intrecci con le persone, 
offrire un piccolo servi-
zio in cambio di un favo-
re come se fosse uno spor-
tello aperto 24 ore. 
Punto di forza è inol-
tre la differenza di età 
e quindi la mixitè che 
permette di creare in-
terconnessione tra gli 

utenti. Greta vive in un 
trilocale completamente 
arredato dalla struttura 
con il fidanzato e la so-
rella, che abbiamo anche 
avuto la possibilità di 
visitare. 

Analizzando criticamen-
te questo caso studio e a 
posteriori dell’incontro 
con l’utente, possiamo no-
tare una piacevole vici-
nanza al centro cittadino 
e alla stazione di Porta 
Nuova, quindi viabilità 
ferroviaria e stradale; 
di pregio la zona filtro 
tra il flusso stradale e 
l’edificio in cui è stato 
inserito un suggestivo 
punto ristoro che utiliz-
za materie prime a km0 
aperto al pubblico e vi-
sto dagli stessi utenti 
come se fosse un prolun-
gamento del proprio sa-
lotto. Tale spazio poliva-

lente è molto accogliente 
e luminoso data la pre-
senza dell’ampia vetrata 
che affaccia sulla corte 
dalla quale provengono 
le voci dei più piccoli 
situati nell’asilo nido 
sottostante.
Dall’altro lato, San Sal-
vario ha sempre due fac-
ce della stessa medaglia, 
quanto è dinamica ed at-
tiva, tanto può essere ru-
morosa e quindi presenta-
re discomfort acustico.
Poco c’è da dire di nega-
tivo di questa struttura 
e realtà che attraverso 
Greta abbiamo potuto vi-
vere in maniera più im-
mersiva, la quale si è 
esclusivamente lamenta-
ta della mancanza dei 
campanelli accanto alle 
porte e dell’arredo trop-
po aperto che quindi 
dava un senso di disordi-
ne all’interno dei locali.
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Quando si parla di abi-
tare collettivo e sociale 
spesso viene usato il ter-
mine emergenza abitativa. 
Tale situazione che porta 
alla necessità di un al-
loggio sociale, si verifi-
ca in diversi fattori come 
la mancanza di alloggio 
senza altra sistemazio-
ne, oppure la mancanza 
dello stesso a seguito 
di ordinanza di sgombe-
ro per pubblica incolumi-
tà o anche semplicemente 
una giovane coppia, fuo-
ri sede, che non riesce ad 
accedere con facilità al 
mercato immobbiliare.
Nel XXI secolo cambiano 
radicalmente le esigenze: 
si ha sempre più la neces-
sità di una casa che non 
sia permanente in cui la 
parola chiave risulti es-
sere transitorietà.
Uno degli esempi più ca-
ratteristici nel capoluo-

go torinese è l’albergo 
sociale Sharing, uno dei 
più importanti anche a 
livello italiano.
Nel 2008 Torino, ha pro-
mosso la realizzazione e 
gestione di una residenza 
sociale, che assomiglias-
se ad un albergo, un edi-
ficato di proprietà delle 
Poste S.p.A ubicato in via 
Ivrea 24 all’inizio degli 
anni ‘70; il quale, sareb-
be stato affidato alla so-
cietà Sharing S.r.l.
L’investimento iniziale è 
stato reso possibile dal 
finanziamento e dall’im-
pegno della Fondazione 
CRT, tramite la Fondazio-
ne Sviluppo e Crescita.
Per quanto riguarda l’o-
spitalità temporanea a 
carico della Città di To-
rino dei nuclei familia-
ri sfrattati o sgomberati 
per ordinanza del Sin-
daco, sono stati ospita-

ti presso la struttura, 
per un periodo medio di 
58 giorni ciascuno, 87 nu-
clei familiari (di cui n. 
58 sfrattati, n. 16 sgombe-
rati, n. 13 sfrattati in-
seriti in un progetto in 
carico ai servizi socia-
li), per un totale di 289 
persone.
Negli ultimi anni, inol-
tre, grazie al proget-
to Sis.Te.R. (Sistemazioni 
Temporanee Residenzia-
li), offerto dalla Caritas 
Diocesana di Torino, le 
spese per le ospitalità 
temporanea presso l’al-
bergo Sharing si sono no-
tevolmente ridotte garan-
tendo sostegno economico 
e alimentare ai nuclei 
ospitati fino al trasfe-
rimento nell’alloggio so-
ciale assegnato.

L’edificio di tale hotel 
sociale si compone di 9 

Caso studio 05
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9 piani fuori terra ed 
offre 122 unità residen-
ziali (32 monolocali, 6 
bilocali ed 84 trilocali) 
completamente arredate, 
con cucina ad induzione 
e accesso alla domotica 
per il controllo delle 
utenze, e 58 camere ad uso 
hotel.
Inoltre, vi sono 30 unità 
con formule commerciali 
diversificate per perio-
di di permanenza, a costi 
calmierati, rendono pos-
sibile la proposta di so-
luzioni residenziali che 
contribuiscono a rispon-
dere in modo innovativo e 
funzionale alle diverse 
esigenze abitative della 
Città.
Al piano terreno ed al 
primo piano troviamo spa-
zi comuni quali due spazi 
porticati attrezzati, la 
lavanderia comune ed una 
sala conferenze, attività 

commerciali quali bio-
bottega, la quale, da ri-
scontri sulla popolazio-
ne, risulta essere molto 
apprezzata ed utilizzata 
non sono dai condomini 
ma dall’intero vicinato; 
un ristorante con annes-
sa cucina ed un servizio 
pubblico sanitario quale 
un poliambulatorio.
Caratteristiche da ripor-
tare sono la presenza di 
un doposcuola gratuito, 
uno sportello  per con-
sulenza una stazione di 
bike sharing gratuito ed 
una particolare atten-
zione ai sistemi energe-
tici sostenibili quali 
impianto fotovoltaico, so-
lare termico e recupero 
delle acque.
Per quanto riguarda l’e-
dificio, gli alloggi godo-
no generalmente di buo-
na illuminazione grazie 
alla doppia esposizione 

dell’immobile e presenta 
inoltre varietà di modu-
li abitativi di diverso 
taglio e formula residen-
ziale.
La zona contestuale nel-
la quale è ubicato l’al-
bergo sociale, risulta 
essere poco turistica e 
sicura.
Si nota inoltre una con-
centrazione degli spazi 
comuni ai soli piani ter-
ra e primo.
Gli spazi delle cellule 
abitative sono ben distri-
buiti e realizzati con ar-
redo su misura e finitu-
ra di qualità; gli spazi 
distributivi e collettivi 
risultano asettici quasi 
ricordando un ambiente 
ospedaliero e, nonostan-
te la diversificazione 
cromatica, gli spazi sono 
ripetitivi, disorientanti 
e senza un carattere di-
stintivo specifico.
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Nel 2008, Torino ha ac-
quistato dall’Agenzia 
del Demanio il complesso 
di edifici in Piazza del-
la Repubblica 14, con lo 
scopo di realizzare una 
residenza temporanea, a 
favore della cosiddet-
ta fascia grigia, ossia 
persone in situazione 
di momentanea fragili-
tà sociale, o comunque 
per dare una risposta ad 
una domanda abitativa di 
natura transitoria, con-
tribuendo così anche a 
rafforzare l’azione di ri-
qualificazione dell’area 
di Porta Palazzo.
Il Programma Housing del-
la Compagnia di San Pao-
lo in collaborazione con 
l’Ufficio Pio (ente stru-
mentale della Compagnia) 
ha realizzato a Torino le 
due Residenze Temporanee 
di Luoghi Comuni a San 
Salvario e questa a Porta 

Palazzo che offrono, in 
linea con le finalità del 
Programma, un nuovo modo 
di abitare.
La residenza temporanea 
sopracitata si presenta 
come una risorsa per l’in-
tera città e non solo per 
coloro in cerca di una 
sistemazione abitativa; 
ospitando al suo interno 
spazi commerciali e ser-
vizi, che contribuiscono 
sia al suo autosostenta-
mento che ad una riqua-
lificazione socio - cultu-
rale del contesto di via 
Priocca.
Per quanto riguarda la 
tipologia edilizia, si 
tratta del restauro di un 
fabbricato ottocentesco, 
i quali progetto e rifun-
zionalizzazione si sono 
svolti tra il 2009 ed il 
2013.
La residenza temporanea 
a Porta Palazzo offre mo-

nolocali e bilocali sud-
divisi in quattro tipi di 
alloggi, caratterizzati 
da allestimenti diversi, 
ispirati da un concept 
comune, coordinato ma 
non uniformato. Gli ap-
partamenti sono composti 
da una zona giorno con 
angolo cottura, una zona 
notte o una camera da let-
to a seconda del taglio 
dell’alloggio e un bagno.
In questo edificio, che si 
compone di 5 piani fuori 
terra, troviamo 27 unità 
abitative di cui 11 mono-
locali e 16 bilocali con 
una capienza massima di 
45 utenti ed alcuni spa-
zi condivisi al piano se-
minterrato: uno spazio 
informativo e sportello, 
alcune sale polivalenti 
per lo svago,una lavande-
ria comune, una emerote-
ca, un bookshelf, uno spa-
zio commerciale adibito 

Caso studio 06
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a ristorante nella mani-
ca addossata all’edificio 
principale, sviluppato su 
due piani. 
Vi sono inoltre una pe-
scheria, un bar ed alcuni 
spazi commerciali.
Dal XIV Rapporto dell’an-
no 2017 - Rapporto con-
dizione abitativa della 
“Divisione servizi socia-
li. Area edilizia residen-
ziale pubblica” si evince 
che la struttura nel 2017 
ha funzionato a pieno 
regime dando ospitalità 
a persone in stress abi-
tativo (in possesso di un 
reddito mensile compreso 
tra euro 1000 e 1600 in 
situazione temporanea 
di difficoltà che hanno 
potuto usufruire di un 
ulteriore calmierazione 
dell’affitto), a city users 
(lavoratori, studenti, tu-
risti, professionisti), e 
a persone in emergenza 

abitativa in attesa di 
assegnazione di casa po-
polare.

A seguito dell’analisi 
critica di questo caso 
studio, a livello di con-
testo urbano, si nota la 
vicinanza con il centro 
cittadino e la limitrofa 
piazza di Porta Palaz-
zo, quale luogo dinamico 
e di scambio, con rapida 
accessibilità ai servizi 
pubblici cittadini.
L’edificio, composto da 
due maniche, presenta un’ 
ampia vetrata sul punto 
ristoro verso la piazza 
antistante, dotate di fo-
tocellule che lo rendono 
energeticamente prestan-
te ed integrato con il 
progetto architettonico. 
Nella manica residenzia-
le ad ovest, si nota an-
cora una volta la pre-
senza del ballatoio, 

elemento caratterizzante 
le abitazioni di caratte-
re collettivo e sociale, 
quale luogo conviviale 
in questo caso addizio-
nato dall’uso di brise so-
leil che ne movimentano 
la facciata. 
Oltre alle già citate cri-
ticità portate dalla vi-
cinanza con la piazza 
del grande mercato citta-
dino, in occasione dell’e-
vento Open House, abbia-
mo notato la mancanza di 
una zona filtro tra la 
piazzetta antistante il 
fabbricato e la viabilità 
stradale, rendendo trop-
po aperto e quindi poco 
protetto questo spazio, 
infatti si è riscontrata 
poca disponibilità degli 
utenti nel comunicare 
con il pubblico, dovuta 
inoltre a possibili diffi-
coltà linguistiche.
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A seguito dell’analisi 
dei sei casi studio pre-
cedentemente citati, sono 
state svolte alcune sche-
de di confronto e sinte-
si per l’estrapolazione 
di caratteristiche, spa-
zi e superfici incidenti 
per l’elaborazione di 
un modello che fun-
zioni e si concretizzi a 
360°, applicabile non solo 
a Scalo Vallino ma anche 
ad altri contesti urbani, 
ipotizzando un’ espansio-
ne programmata di tale 
modello.

4.3.1 Caratteristiche e 
spazi

Sono quindi stati tratti 
dei caratteri generali 
riguardanti la progetta-
zione funzionale e pro-
grammata.
Consideriamo fondamenta-
le, come ci è anche sta-

to consigliato da Chiara 
Lucchini, architetto del 
dipartimento di Sviluppo 
Territoriale e Promozio-
ne Internazionale della 
Città durante la nostra 
visita ad Urban Center di 
Torino, la mixitè tra 
gli utenti, andando a 
considerare sia persone 
in condizioni di fragi-
lità economica e perso-
nale, studenti stanchi di 
provare a districare il 
difficile nodo del merca-
to immobiliare ma anche 
city users intenti volon-
tariamente a sperimenta-
re questo nuovo modo di 
abitare.
In considerazione di que-
sto, sono state maturate 
soluzioni abitative sia 
permanenti che a caratte-
re temporaneo in modo da 
soddisfare diverse esi-
genze e bisogni, in modo 
da ragionare anche sulla 

delicata tematica dell’e-
mergenza abitativa.
Come accade per l’albergo 
sociale Sharing e Luoghi 
Comuni San Salvario, si è 
pensato di unire funzio-
ni che concernono la sfe-
ra sia pubblico che pri-
vata andando ad inserire 
destinazioni funzionali 
miste quali residenziale, 
commerciale, educativo e 
ludico - ricreativo.

L’intero complesso urba-
no sarà disegnato e co-
struito in un’ottica di 
sostenibilità ambientale, 
energetica promuovendo 
soprattutto l’ambito del-
la sostenibilità so-
ciale, fil rouge dell’in-
tero progetto di tesi, 
interpretando la casa 
“un luogo di relazioni e 
dove la vicinanza facili-
ta scambi, condivisione e 
socialità.” creando senso 

schede di 
confronto 
     individuzione 
di strumenti utili 
alla progettazione: 
spazi e metrature
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d’appartenenza e protago-
nismo tra gli abitanti. (5)

Un altro tema fonda-
mentale è quello del-
la sharing economy: 
aiutando i cittadini ad 
elaborare il concetto di 
condivisione e collabora-
zione (car sharing, bike 
sharing, book shelf, con-
divisione degli attrezzi..) 
saranno quindi inseriti 
all’interno del master-
plan di progetto stazio-
ni pubbliche di bike sha-
ring, inserite in punti 
strategici accessibili a 
tutti, che potenzino inol-
tre il flusso all’inter-
no del quartiere. 
Collegata a questa tema-
tica anche quella dell’in-
serimento di aree verdi e 
orti urbani di quartiere 
curati dagli stessi con-
domini, cohouser e studen-
ti abitanti dell’area di 

interesse e del sapiente 
uso e gestione del rifiuto 
collegato anche al tema 
del riciclo, attraverso 
l’ideazione di un siste-
ma adattativo basato su 
un’ attitudine personale 
positiva verso il riciclo 
ed una raccolta differen-
ziata ottimale.
Per quanto riguarda i 
caratteri dell’edificio, 
analizzando i casi stu-
dio, sono state ricavate 
alcune caratteristiche 
funzionali e progettuali 
applicabili al progetto 
di tesi.
La struttura in questio-
ne può sussistere a pri-
ori, sia utilizzando una 
preesistenza nel sito di 
progetto o come in questo 
caso un vuoto urbano.
Consideriamo importante 
la presenza e la collabo-
razione tra le funzioni 
e quindi il trattamento 

del piano terreno come un 
piano vetrina, con l’inse-
rimento di piccole attivi-
tà commerciali quali bio-
bottega collegata all’uso 
e consumo degli orti ur-
bani, ma anche la distin-
zione di alcune attività 
interne, come zone labo-
ratoriali adibite a zona 
workshops, manuali e non 
per sensibilizzare i con-
domini ed utenti ester-
ni a tematiche sociali 
ed odierne ma anche per 
rafforzarne le interre-
lazioni anche attraverso 
laboratori di falegname-
ria ed ebanisteria per il 
recupero dei materiali e 
realizzazione di oggetti 
utilizzabili all’interno 
della struttura, con am-
pie facciate vetrate per 
caratterizzarne la fun-
zione e rendendo più vi-
sibile ed accessibile 
lo spazio.
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Elemento caratterizzante 
la progettazione orizzon-
tale di questa tipologia 
abitativa è il ballato-
io, come accade per esem-
pio nel caso studio 04. 
Luoghi Comuni _ San Sal-
vario, che in taluni casi 
da ballatoio - passerella 
prenderà respiro gene-
rando un vero e proprio 
spazio di incontro e re-
lazione.
Sempre al piano terreno, 
sarà necessaria la collo-
cazione di spazi ed abi-
tazioni di metratura più 
idonea per persone di età 
avanzata le quali riman-
gono comunque collegate 
a spazi e funzioni di ca-
rattere collettivo, gene-
ralmente saranno collo-
cati al piano terreno.
Gli spazi sopracitati sa-
ranno di carattere vario 
in modo da soddisfare bi-
sogni e necessità di tut-

te le età e professioni, 
creando senso di comuni-
tà, appartenenza e andan-
do a stimolare anche la 
creatività.
Ci saranno quindi sale 
multifunzionali con cu-
cina e zona living, nelle 
quali si terranno, come 
accade ad esempio nel 
caso studio 01. CoHousing 
numero zero, cene setti-
manali per condividere 
momenti e questioni ri-
guardanti l’abitare; cel-
lule insonorizzate de-
dicate alla musica, allo 
studio, al lavoro, silent 
room, aree laboratoriali, 
workshops, falegnameria 
ed ebanisteria, angolo 
lettura con annesso bo-
okcrossing, lavanderie, 
cantine e depositi comu-
ni, spazi dedicati al fit-
ness e alla cura del cor-
po ed infine spazi anche 
espositivi come una pic-

cola galleria d’arte per 
esporre il proprio spiri-
to creativo e spazi jolly 
affittabili per qualsiasi 
tipo di evento.

4.3.2 Incidenza superfici 
destinazioni d’uso

Successivamente siamo 
passate ad un un’anali-
si più dettagliata dei 
sei casi studio, andando 
nello specifico a misura-
re e soppesare matemati-
camente l’incidenza degli 
spazi per le diverse de-
stinazioni d’uso. Quello 
che volevamo capire era 
quanto fosse preponde-
rante la superficie occu-
pata degli spazi soprat-
tutto quella riguardante 
quelli comuni e colletti-
vi, caratterizzanti que-
sto genere innovativo di 
tipologia edilizia.
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Sono state eseguite tre 
misurazioni differenti 
su base percentuale in 
modo da poterne esegui-
re il confronto: la prima 
tiene in considerazioni 
gli spazi generici all’in-
terno dell’abitazione 
collettiva, quali la zona 
esclusivamente residen-
ziale, gli spazi comuni, 
gli spazi distributivi, i 
locali impianti - depositi 
e i possibili extra quali 
spazi commerciali (vendi-
ta e ristorazione) o resi-
denze esterne o strutture 
per l’educazione.
Ne è risultato che:
Residenziale: 37 - 62 %
Spazi Comuni:  12 - 15 %
Spazi distributivi: 
                  10 - 18 %
Locali impianti depositi:                

Extra:           20 - 37 % 
In generale, la parte re-
sidenziale occupa quin-

di metà della superficie 
progettata e per quanto 
concerne gli spazi col-
lettivi circa un quarto.

In seguito, si è analizza-
ta la superficie residen-
ziale in quanto, ai fini 
progettuali, ci interessa-
va estrapolare il quan-
titativo delle cellule 
residenziali e i diversi 
tagli abitativi.

Ne è risultato che:
Monolocali: 07 - 32% (in as-
senza di trilocali)
Bilocali:    38 - 75 %
Trilocali:   18 - 50 %

In generale, il taglio 
abitativo più utilizzato 
per l’abitazione sociale 
risulta essere il 
bilocale.
Infine, essendo anche par-
te integrante del nostro 
progetto di tesi, siamo 

andate ad approfondire 
quali fossero i principa-
li spazi comuni e in qua-
le percentuale incidente 
siano essi presenti.

Ne è risultato che:
Svago - Polivalente: 
                  40 - 76 %
Zona informazioni - acco-
glienza:        04 - 14 %
Lavanderia:    10 - 18 %
Cucina - Zona Living: 
                  14 - 18 %
Ser. igienici:  04 - 10 %

In generale, tra gli spa-
zi più presenti e vissuti 
troviamo lo zona svago e 
polivalente, che soddisfi 
bisogni e necessità comu-
ni, e quella living - cuci-
na, importante per creare 
senso di appartenenza e 
comunione.

(5)  Libro “Cohousing, l’arte di vivere 

insieme. Princìpi, esperienze e nu-

meri dell’abitare collaborativo in 

Italia” di Liat Rogel, Marta Corubo-

lo, Chiara Gambarana e Elisa Ome-

gna. A cura di HousingLab, editore 

Altra Economia
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Consapevoli che il fe-
nomeno del Cohousing in 
Italia è un processo piut-
tosto recente e per tale 
ragione i casi studio 
esistenti ed analizzati 
hanno dimensioni ridot-
te rispetto alle realtà 
del Nord Europa, abbiamo 
quindi voluto studiare 
alcuni esempi peculiari 
per la loro originilità, 
efficacia progettuale e 
radicati nel territorio 
locale.
Poichè il nostro obiettivo 
è immaginare un’abitazio-
ne collettiva che punti 
ai modelli e alle dimen-
sioni europee, i casi stu-
dio di seguito riporta-
ti presentano un’ entità 
spaziale più vicina alla 
nostra idea progettuale.
I caratteri che abbia-
mo ritenuto più interes-
santi sono l’intreccio 
tra l’unicità che viene 

esaltata attraverso la 
diversità, sia nei mo-
duli abitativi che nella 
varietà di spazi e attivi-
tà che uniscano persone 
con attitudini e percorsi 
differenti.
Elemento ricorrente  il 
forte rapporto con i ca-
ratteri naturali del luo-
go, grazie ad una partico-
lare attenzione verso gli 
spazi e l’utilizzo di ma-
teriali sostenibili e lo-
cali che connettono l’uo-
mo con la natura stessa.
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analisi e progetto di una nuova residenza

SCALO VALLINO
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5.1 Perchè Scalo Vallino

L’area in esame, preceden-
temente adibita a scalo 
ferroviario, si presenta 
oggi come un vuoto urba-
no predisposto alla rige-
nerazione urbana ed ar-
chitettonica. 
Diverse sono le motiva-
zioni che hanno indi-
rizzato la nostra scelta 
verso quest’area; la prin-
cipale è stata l’idea di 
inserire il progetto di 
abitazione collettiva in 
un contesto di rigenera-
zione, in cui non ci fosse 
nuovo consumo di suolo, 
ma bensì una riorganiz-
zazione degli spazi che 
oggi si presentano come 
luoghi privi di identità 
o quantomeno che hanno 
la necessità di essere 
valorizzati e riprogetta-
ti per dar vita a nuova 
parte di Città, integrata 

e connessa al tessuto ur-
bano circostante.
L’ambito di Scalo Valli-
no, che presenta per certi 
aspetti situazioni di cri-
ticità, come la relazione 
con il trafficato Ponte 
Sommeiller e le linee fer-
roviarie che ne delimita-
no due dei suoi lati, pre-
senta al contempo grande 
potenzialità dal punto 
di vista della sua posi-
zione: collocato appena 
oltre il centro storico 
della Città, ben servito 
dai mezzi pubblici, col-
legato ai principali poli 
torinesi e situato nelle 
vicinanze del parco più 
famoso del centro citta-
dino.
Inoltre di notevole inte-
resse e stimolo è la pre-
senza di alcuni edifici 
storici di pregio, che si 
predispongono per essere 
rivalutati e reinseriti 

in un contesto che, cam-
biando la disposizione 
degli spazi e delle fun-
zioni, può restituire a 
quegli edifici quasi di-
menticati un nuovo ruolo 
all’interno delle dinami-
che del quartiere.
Infine, la scelta di que-
sto luogo è stata guidata 
dalla necessità di ave-
re uno spazio libero nel 
quale progettare da zero 
l’edificio collettivo, in 
modo da ideare un model-
lo riproducibile anche in 
altri contesti, non stret-
tamente vincolato ad edi-
fici preesistenti. 

scalo
vallino 
     un progetto di 
cohousing per 
scalo vallino
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5.2 Scalo Vallino ieri, 
oggi, domani.

Grazie alle ricostru-
zioni storiche dell’area 
d’interesse emerge che 
inizialmente lo spazio 
fosse adibito ad attività 
agricola vivaistica fino 
a circa metà Ottocento, 
momento in cui gran par-
te dei terreni sono stati 
venduti al gestore delle 
Ferrovie dello Stato.
Da questo momento in poi 
lo spazio ha cominciato 
ad assumere il suo carat-
tere di scalo ferroviario 
con la realizzazione di 
fabbricati adibiti ad of-
ficine e la comparsa, sul 
finire del secolo, dei tre 
piccoli edifici posizio-
nati lungo Via Nizza, adi-
biti a casa per il custode 
e guardie daziarie. 
Nel 1887 viene affida-
to all’ingegner Pozzi il 

progetto per l’edificio 
per uffici che affaccia e 
racchiude parte di Piaz-
za Nizza. Il fabbricato 
presenta, ieri come oggi, 
due piani fuori terra per 
una superficie di 4.000 m² 
realizzati con muratura 
portante e mattoni a vi-
sta che ne denotano una 
pregevole fattura. Per 
tale motivo ma soprattut-
to essendo testimonianza 
del tracciato urbanistico 
di fine Ottocento, l’immo-
bile è stato dichiarato di 
interesse storico e dall’8 
ottobre 2012 tutelato dal 
Ministero dei Beni Cultu-
rali. 
Successivamente, l’area 
ha visto la realizzazio-
ne di magazzini e deposi-
ti per materiali pesanti, 
attrezzature, e ricambi 
per il settore ferrovia-
rio.
Durante il periodo della 

Seconda Guerra Mondiale 
ci furono grandi danneg-
giamenti ai magazzini e 
alle merci in deposito, 
mentre gli edifici collo-
cati sul perimetro di Via 
Nizza hanno subito solo 
danni lievi. 
Per queste ragioni nel 
dopoguerra la zona ha vi-
sto grandi interventi di 
ricostruzione e rimaneg-
giamento dei fabbricati 
bombardati ed incendiati 
durante il conflitto.
Con il passare del tempo 
lo scalo ha via via perso 
la sua importanza, sfrut-
tato sempre meno dalle 
esigenze delle ferrovie, 
fino al completo inuti-
lizzo delle sue strutture. 
Oggi questo spazio si 
presenta come un’area di-
smessa di circa 31000 m², 
composta nella sua parte 
centrale da binari tron-
chi e 
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bassi fabbricati che ri-
coverano in parte mate-
riale delle Ferrovie, che 
però non ne fa più uso, e 
in parte tettoie e spazi 
aperti affittati a priva-
ti per parcheggi e stoc-
caggio di merci; l’intero 
spazio è privo di viabili-
tà o percorsi interni.  
Per quanto riguarda in-
vece i tre piccoli edifici 
di pregio posti lungo via 
Nizza, sono attualmente 
utilizzati come edifici 
di controllo dell’area e 
deposito. Tuttavia, con il 
passare del tempo e dei 
conflitti mondiali, han-
no perso parte dei deco-
ri originali, come alcuni 
ornamenti lapidei, le tor-
rette sugli angoli e la 
torre dell’orologio che 
era parte dell’edificio 
centrale.
L’unico manufatto che 
ha mantenuto in manie-

ra quasi costante la 
sua estetica, destinazio-
ne d’uso ed attività è il 
fabbricato tutelato. Nato 
come ufficio amministra-
tivo, da qualche anno è 
affittato a privati che 
ne hanno inserito uffi-
ci o altri tipi di atti-
vità, come l’Orange Pale-
stre che occupa parte del 
piano terra ed una buona 
porzione del piano inter-
rato.
La struttura è oggi re-
cintata e tutelata dalla 
propria particella cata-
stale, mentre la restante 
parte dell’area fa parte 
di un Programma di Rige-
nerazione Urbana, Sociale 
e Architettonica che vede 
coinvolti i due ambiti Lu-
garo e Nizza in un nuovo 
disegno di Città.
La proposta di Variante 
per l’Ambito Nizza, che 
investe la parte alta 

dell’area di Scalo Valli-
no prevede nuove destina-
zioni che rispettino:

Residenziale: minimo 40% - 
massimo 80%
ASPI (Servizio alle Perso-
ne e Aziende): minimo 20% 
- massimo 60%.

Con un indice del 0,7 m² 
SLP/m² ST, si genera una 
SLP di circa 30.000 m², sud-
divisa come sopra ripor-
tato.
Inoltre, all’interno 
dell’ambito sono riser-
vati a parte 20.000 m² di 
SLP da destinare all’am-
pliamento del Centro di 
Biotecnologie Molecolari, 
progetto oggi in fase di 
realizzazione nello spa-
zio retrostante al fab-
bricato tutelato.
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È prevista inoltre una 
SLP aggiuntiva per l’in-
tegrazione dell’edificio 
residenziale ad angolo, 
presente all’incrocio di 
Corso Sommeiller e Via 
Nizza che si mostra oggi 
come un edificio tronco 
su entrambi i lati, costi-
tuito da otto piani fuori 
terra e non demolibile. La 
superficie aggiuntiva è 
pari alla SLP dell’edifi-
cio esistente.
La scheda d’ambito preve-
de inoltre una mixitè di 
servizi che dovranno es-
sere realizzati nell’at-
tuale vuoto urbano: 
“aree per spazi pubblici 
a parco, per il gioco e lo 
sport; parcheggi; servizi 
sociali e assistenziali; 
istruzione inferiore; at-
tività di interesse pub-
blico generale; residenze 
collettive per studenti e 
anziani.”(6)

Si richiede inoltre la re-
alizzazione di “uno spa-
zio pubblico significati-
vo” con l’affaccio lungo 
Via Nizza che integri i 
tre edifici posti lungo il 
suo lato.
Il piano esistente incen-
tiva inoltre il potenzia-
mento della linea ciclo-
pedonale; in particolare 
si prevede la realizza-
zione di un ponte esclu-
sivamente per pedoni e 
ciclisti che dovrebbe ol-
trepassare la ferrovia, 
collegando la parte infe-
riore dello scalo con la 
via opposta, via Agostino 
da Montefeltro, attual-
mente strada chiusa ver-
so i binari che collegano 
a Porta Nuova, con l’obiet-
tivo di incrementare la 
viabilità sostenibile e 
la sicurezza dei cittadi-
ni durante i loro sposta-
menti quotidiani.

Ragionando sul futuro 
di questo spazio urbano 
bisogna senza dubbio te-
nere conto dei progetti 
in programma: alcuni già 
in fase di realizzazione 
ed altri solo preliminari 
ipotesi per l’avvenire.
Con sicurezza il proget-
to che darà il via alla 
rigenerazione dell’area 
è il già citato Centro di 
Ricerca di Biotecnologie 
dell’Università di Torino. 
L’edificio, di circa 11.000 
m², è in progetto dal 2013 
ed oggi in fase di costru-
zione. 
Il complesso, sponsoriz-
zato dalla fondazione 
Clinical Industrial Rese-
arch Park, è stato seguito 
dagli architetti Hermann 
Kohlloffen e Alessandro 
Rigazio e comprenderà un 
sistema di laboratori ed 
uffici da cedere in uso 
alle aziende.
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alle aziende. Il fabbrica-
to presenta quattro pia-
ni fuori terra, di cui due 
caratterizzati da un ri-
vestimento verde al fine 
di abbattere il carico so-
lare, ed un piano inter-
rato per la realizzazio-
ne di parcheggi.
L’intenzione del Comune è 
poi quello di riorganiz-
zare l’area con: 

“Una serie di condomini e 
residenze universitarie, 
oltre a una quota di spa-
zi commerciali, un’area 
dedicata ai servizi pub-
blici  con la possibilità 
di creare anche servizi 
dedicati allo sport: cam-
pi da gioco di calcio o 
calcetto” inoltre “La re-
alizzazione di funzioni 
e servizi urbani, anche 
a completamento dell’in-
vestimento universitario 
rappresentato dal cen-

tro di Biotecnologie, va 
nell’ottica della realiz-
zazione della Città uni-
versitaria, avvicinando 
il vero obiettivo urbani-
stico del futuro.”
La Repubblica, martedì 4 agosto 
2015.

Sempre nel medesimo arti-
colo si cita un’ulteriore 
opera di rigenerazione 
dell’area che fa riferi-
mento al dimezzamento 
delle linee ferroviarie 
verso Porta Nuova e la 
costituzione di un nuovo 
Boulevard cittadino:

“Nelle intenzioni del Co-
mune, se non subito, lì un 
giorno sorgerà un nuovo 
boulevard urbano, un via-
le cittadino vero e pro-
prio, che nascerebbe [...] 
dal dimezzamento dei 20 
binari che attualmente 
compongono lo scalo di 

Porta Nuova. Il risultato 
sarà sempre e comunque 
quello di liberare nel 
cuore di Torino superfici 
enormi dove la città po-
trà svilupparsi ulterior-
mente.
Con la riduzione dei bi-
nari è in programma un 
boulevard per tagliare 
la città da nord a sud 
alle spalle dello storico 
scalo merci”. 

Un più recente articolo 
della Repubblica, datato 
15 marzo 2017, fornisce 
alcuni aggiornamenti sul 
futuro della parte alta 
del dismesso Scalo, trat-
teggiato come Shopville: 
si dichiara l’ipotesi di 
inserire uno spazio com-
merciale marchiato Coop e 
circondato anziché : “Con 
una schiera di esercizi 
commerciali monomarca, 
come avviene di solito 
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in questi casi. L’idea a 
cui lavora l’assessorato 
all’Urbanistica prevede 
di installare nella fu-
tura galleria commercia-
le soprattutto negozi di 
vicinato e, addirittura, 
le bancarelle del vicino 
mercato di Piazza Nizza.”
Questi sono dunque i pro-
getti in programma per la 
parte dell’area compresa 
tra l’edificio tutelato e 
Ponte Sommeiller, mentre 
recentissima è la propo-
sta che andrebbe a rea-
lizzarsi sulla punta in-
feriore di Scalo Vallino, 
commissionato dall’Iren, e 
sviluppato dall’architet-
to Luciano Pia che propo-
ne una collina verde lun-
go Via Lugaro al fine di 
nascondere gli impianti 
di teleriscaldamento: 

“Una sorta di ziggurat 
verde che apparirà come 

una collina frondosa all’ 
interno della quale ver-
ranno celati i serbatoi 
di accumulo del teleri-
scaldamento che sta ar-
rivando a San Salvario e 
che nel 2020, quando en-
trerà in servizio, permet-
terà di convertire 300-400 
centrali termiche condo-
miniali.”
Beppe Minello, La Stampa, 3 
aprile 2018.

Le ricerche sulle prospet-
tive future dell’area e la 
valutazione delle schede 
d’ambito del Piano Rego-
latore hanno costituito i 
primi punti verso la defi-
nizione di un masterplan 
progettuale che potesse 
accordare sia la nostra 
concezione di design ur-
bano che le esigenze già 
valutate dal Comune nei 
confronti di questo spa-
zio oggi in dismissione. 

Per tutte queste ragioni 
l’area di Scalo Vallino 
si è da subito candidata 
come un interessante 
e stimolante spazio 
entro il quale colloca-
re il nostro progetto di 
tesi.

(6) XIV Rapporto dell’anno 2017 - Rap-

porto condizione abitativa della 

“Divisione servizi sociali. Area 

edilizia residenziale pubblica”
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Il sito di interesse si col-
loca in una zona limite 
tra il frizzante quartie-
re di San Salvario e il si-
gnoril Crocetta; dal primo 
ne trae vantaggi ed aspet-
ti negativi, dal secondo se 
ne quasi distacca a causa 
del forte tracciato fer-
roviario che ne impedisce 
la comunicazione libera 
e diretta. Quest’area, li-
mitrofa al centro storico, 
si distingue per dinamici-
tà e presenza di attività 
commerciali da cui ne de-
rivano  movimenti ed  ag-
greggazione.
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6.1 Analisi urbana 01 _ 
Viabilità, punti di inte-
resse,zone verdi

Per conoscere meglio il 
sito di progetto siamo 
partite inquadrando l’a-
rea attraverso scala più 
ampia che abbracciasse 
diversi punti noti della 
città, anche da noi vis-
suti nella vita di tutti 
giorni. Siamo quindi an-
date a focalizzare l’ana-
lisi nella parte di città 
interessata tra il Poli-
tecnico di Torino in Cor-
so Duca degli Abruzzi al 
Parco del Valentino con 
il medesimo castello e 
per quanto riguarda l’as-
se nord ovest -  sud est 
da Piazza Valdo Fusi fino 
a Corso Dante. 
Si è iniziato tracciando 
i principali assi citta-
dini, che segnano profon-
damente la città di Tori-

no, limitrofi alla zona 
di interesse. Si sono evi-
denziati Corso Vittorio 
Emanuele II, una delle 
principali arterie della 
città sabauda che attra-
versa il centro storico e 
gran parte del capoluo-
go piemontese da est a 
ovest, il quale, con que-
sto preciso inquadramen-
to collega Corso Ferraris 
e Re Umberto con il Parco 
del Valentino. Si notano 
poi Via Sacchi (in segui-
to Corso Filippo Turati) e 
Via Nizza che abbraccia-
no il tracciato ferrovia-
rio limitrofo. Parallelo 
a Corso Vittorio Emanue-
le II troviamo Corso Ei-
naudi (in seguito Corso 
Sommelier) che delimita 
il sito di Scalo Vallino 
a nord, con la pendenza 
che si trova a crearsi 
in prossimità del caval-
cavia per poi collegarsi 

linearmente al cuore del 
polmone verde cittadino.
Tracciato importante per 
il capoluogo piemontese 
è inoltre la linea della 
metropolitana, che par-
tendo da nord, segna la 
mappa con tre fermate 
quali Porta Nuova, Marco-
ni e Nizza, nell’omonima 
piazza, adiacente all’a-
rea di studio.
Si sono così venuti a de-
limitare i tracciati di 
questa analisi; siamo 
andate poi a considera-
re gli edifici di maggio-
re interesse, istituen-
do anche una gerarchia 
per essi: partendo dai 
più importanti, quali la 
principale stazione fer-
roviaria della città di 
Torino, Porta Nuova con 
a sinistra la Galleria 
Civica d’Arte Moderna e 
Contemporanea (anche co-
nosciuta come GAM Torino) 

scalo
vallino 
     analisi urbane
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situata all’incrocio tra 
Corso Vittorio Emanuele 
II e Corso Ferraris (in 
Via Magenta 31), il Poli-
tecnico di Torino in Cor-
so Duca degli Abruzzi 24 
e a destra il Castello del 
Valentino, compreso nel-
la fascia del Parco del 
Valentino dove troviamo 
anche il Borgo Medievale, 
Torino Esposizioni e la 
biblioteca dell’istituto 
di Scienze Medico Foren-
si della facoltà di medi-
cina e chirurgia dell’u-
niversità degli studi di 
Torino.

Di interesse per la suc-
cessiva fase di proget-
tazione urbana, anche 
se inferiore rispetto 
ai precedenti, troviamo 
all’interno del sito di 
Scalo Vallino, un edificio 
di pianta piuttosto irre-
golare, articolato su due 

piani fuori terra ed un 
livello parzialmente in-
terrato, edificio storico 
dei primi del ‘900 il qua-
le risulta essere vinco-
lato dal Ministero Beni 
Culturali, ubicato in una 
zona semicentrale della 
città di Torino, nelle vi-
cinanze della Stazione 
FS Torino-Porta Nuova.
Nelle vicinanze di questo 
edificio troviamo la limi-
trofa Piazza Nizza, con 
l’omonima stazione e fer-
mata della metropolitana 
e poco più a nord Piaz-
za Marconi con l’omonima 
fermata. Di fronte alla 
stazione ferroviaria di 
Porta Nuova troviamo la 
piazza e parco di Carlo 
Felice, punto di incontro 
per il successivo cammi-
namento di Via Roma. Nel-
le vicinanze anche Piaz-
za Valdo Fusi e Piazza 
Bodoni.

Si sono poi individuate 
le principali aree verdi, 
quali il Parco del Valen-
tino, collegato al sito 
con Corso Sommeiller, Lar-
go Re Umberto e il Giar-
dino di Cesare Valperga 
situate lungo l’asse di 
Corso Re Umberto.

Dopo l’individuazione di 
questi poli e tracciati 
in questa precisa anali-
si, sono state tratte di-
verse conclusioni e con-
siderazioni:

- L’area viene definita da 
diversi assi: Corso Som-
meiller, che collega il 
Politecnico di Torino con 
Parco del Valentino e Via 
Nizza che collega Porta 
Nuova e il Lingotto.

-La zona risulta essere 
delimitata dall’ asse 
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e tracciato ferroviario, 
Corso Sommeiller e Via 
Nizza, i quali ne delimi-
tano i margini.
- L’area di Scalo Vallino 
risulta essere trafficata 
e acusticamente sfavore-
vole a causa del bacino 
di traffico che conflui-
sce nel cavalcavia.
- Il sito è ben servito dai 
mezzi pubblici e dai col-
legamenti stradali.

6.2 Analisi urbana 02 _ 
Collegamenti e trasporti

Con la seconda analisi, e 
poi anche con quelle suc-
cessive, si è operato un 
maggiore salto di scala 
inquadrando il contesto 
di Scalo Vallino tra Cor-
so Marconi, Corso Re Um-
berto e Corso Massimo d’A-
zeglio. 
Importante presenza il 
tracciato ferrovia-

rio uscente dalla sta-
zione di Porta Nuova, che 
delimita l’area di Scalo 
Vallino ad ovest.

L’analisi è partita ana-
lizzando le principali 
linee urbane serventi 
l’area.
Importante anche qui la 
linea della metropolita-
na che prosegue su Via 
Nizza con la fermata Niz-
za nella limitrofa piaz-
za e Marconi nell’incon-
tro tra Corso Marconi e 
Via Nizza.
Le linee presenti sono il 
4 che attraversa via Sac-
chi (di seguito Corso Fi-
lippo Turati), che viene 
incrociato dalla linea 16 
che passa per Corso Ei-
naudi, Corso e Ponte Som-
meiller, servente anche 
l’area del Parco del Va-
lentino per poi salire in 
Corso Massimo d’Azeglio.

Per la dinamicità del 21° 
secolo è fondamentale la 
mobilità sostenibi-
le in grado di diminuire 
gli impatti ambientali, 
sociali ed economici ge-
nerati dai veicoli priva-
ti.
Si sono quindi tracciate 
le principali piste ci-
clopedonabili, tutte le 
possibili stazioni in cui 
poter usufruire del ser-
vizio di bike sharing e 
di car sharing.

Si è poi passati a defini-
re le principali conside-
razioni e conclusioni: 
-Si nota una linea ci-
clabile discontinua che 
può essere potenziata a 
livello progettuale col-
legando Corso Dante, via 
Nizza e Corso Sommeiller.
- Si evidenzia, inoltre, 
una forte presenza di 
stazioni di bike sharing 
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tra cui anche una in 
piazza Nizza.
Nella medesima piazza è 
presente una delle ferma-
te della linea metropoli-
tana, potenziale punto di 
flusso e deflusso pedo-
nale.

6.3 Analisi urbana 03 _ 
Aree verdi

Nella successiva anali-
si siamo andate ad in-
dividuare le aree verdi 
nel territorio circostan-
te Scalo Vallino, distin-
guendo il verde pubblico 
dal verde privato, inse-
rendo anche i principali 
viali alberati e piantu-
mazioni principali.
Impossibile non notare 
come primo elemento il 
Parco del Valentino, il 
più famoso e antico par-
co pubblico della città, 
simbolo di Torino al pari 

della Mole Antonelliana, 
formato da diverse aree 
verdi fruibili da più 
lati con alberature spar-
se ed il viale alberato 
Corso Massimo d’Azeglio, 
piacevole passeggiata 
che costeggia il parco ed 
il castello del Valentino.
Il sopracitato parco è 
collegato a via Nizza da 
due corsi alberati, quali 
Corso Marconi e più a sud 
Corso Raffaello.
Troviamo poi a est del 
sito di interesse alcune 
aree di verde pubblico 
anche se limitate in me-
tratura quali Piazza Do-
natello e Piazza Govean.
A ovest dei Scalo Valli-
no si presenta via Sacchi 
(in seguito Corso Filippo 
Turati) alberato in tutta 
la sua lunghezza ed al-
cune aree verdi attrezza-
te anche per i più piccoli 
come Giardino Cristoforo 

Colombo adiacente a Corso 
Re Umberto.

Analizzato questo, si ri-
portano di seguito le con-
siderazioni della suddet-
ta analisi:
- La presenza del polmo-
ne verde della città to-
rinese, il parco del Va-
lentino, il quale risulta 
essere collegato all’area 
di interesse attraverso l’ 
alberato Corso Raffaello.
- La mancanza di aree 
verdi attrezzate per lo 
sport e anche per i più 
piccoli nel contesto più 
vicino all’area.
- Il futuro progetto di 
riqualificazione urbana 
dell’asse di via Nizza e 
della ciclopista da cor-
so Vittorio Emanuele II a 
piazza Carducci, presen-
tato dalle Commissioni 
II e III del Comune di To-
rino e della Commissione 
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IV della Circoscrizione 
8; tale progetto, proposto 
a maggio 2018 e finanzia-
to dal Piano Operativo 
Nazionale Città Metropo-
litane 2014-2020, propone 
2250 metri di pista ci-
clabile a senso unico di 
percorrenza e 1200 metri 
a doppio senso di mar-
cia con l’inserimento di 
un’ulteriore fascia albe-
rata, ridistribuendo gli 
spazi pubblici, diminuen-
do quelli riservati alle 
auto (verranno eliminati 
circa 120 posti auto) a 
vantaggio dei ciclisti e 
dei pedoni.

6.4 Analisi urbana 04 _ De-
stinazioni d’uso

In seguito, come ultima 
analisi sono state ana-
lizzate le diverse de-
stinazioni d’uso presen-
ti nel contesto urbano 

limitrofo a Scalo Valli-
no. Tale azione è infat-
ti utile ai fini della 
progettazione urbana ed 
architettonica, in quan-
to, identificando i prin-
cipali nuclei di attività 
e gli assi su cui esse si 
svolgono, si può con mag-
giore criterio e consa-
pevolezza distribuire le 
sopracitate all’interno 
dell’area di progetto.
Si è quindi iniziata l’a-
nalisi partendo dalla 
destinazione d’uso resi-
denziale maggiormente 
presente nell’area; suc-
cessivamente abbiamo 
analizzato la parte com-
merciale: presente sia da 
sola che con la duplice 
valenza di residenziale - 
commerciale.
Si nota anche la prepon-
deranza di edifici ad uso 
industriale data la pre-
senza del tracciato fer-

roviario: si tratta prin-
cipalmente di edifici come 
capannoni o magazzini di 
stoccaggio appartenenti 
alle Ferrovie dello Stato.
Adiacenti, sempre per lo 
stesso motivo, edifici a 
destinazione uffici e 
quindi, più generalmente, 
terziario.
Sono state poi inserite 
ed analizzate le altre 
destinazioni d’uso quali 
ricettivo, educativo, cul-
to, sportivo e sanitario.

All’interno dell’area di 
Scalo Vallino troviamo 
l’edificio vincolato dal 
Ministero Beni Cultura-
li, il quale presenta nel-
la parte più a nord una 
zona dedicata ad uffici e 
nella manica finale, più 
a sud, un polo sportivo 
piuttosto frequentato ed 
infine il Centro di Ricer-
ca gie sponsorizzato dal-
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Nuovo Polo di Biotecnolo-
gie sponsorizzato dalla 
fondazione Clinical In-
dustrial Research Park, 
seguito dagli architet-
ti Hermann Kohlloffen e 
Alessandro Rigazio.

Le principali considera-
zioni sono:
Lungo l’asse di Via Nizza 
vi è una forte presenza 
di residenziale - commer-
ciale generalmente di-
sposto al piano terra. 
Il quartiere compreso tra 
Corso Sommeiller e Cor-
so Marconi risulta esse-
re caratterizzato da una 
grossa presenza di edifi-
ci di culto.
L’area compresa tra Scalo 
Vallino e Corso Dante si 
distingue per edifici per 
l’istruzione.
A nord ovest del sito, tra 
la linea ferroviaria e 
Corso Turati vediamo edi-

fici di prevalenza indu-
striale e terziario stret-
tamente collegati alle 
attività ferroviarie.
Si constata la concentra-
zione di edifici pretta-
mente residenziali nelle 
vie secondarie all’inter-
no dei quartieri.
Importante la presenza 
ed il collegamento del-
le infrastrutture sani-
tarie quali l’ospedale 
Mauriziano, il centro di 
ricerca di biotecnologie, 
il polo ospedaliero del-
le Molinette ed il futu-
ro Parco della Salute al 
Lingotto Oval.
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7.1 Metaprogetto

Il nostro progetto di 
tesi si focalizza sulla 
volontà di ricucire un 
tassello urbano nel 
cuore del capoluogo pie-
montese, attraverso uno 
studio di rigenerazione 
urbana che vada a ridefi-
nire spazi e relazioni da 
tempo assenti.

Il primo passo per l’inte-
grazione tra la città co-
struita preesistente e lo 
spazio da rivitalizzare 
è stato il prolungamento 
del tracciato esistente 
di Corso Raffaello, facen-
do entrare la città esi-
stente in quella nuova, 
realizzando un collega-
mento diretto sul Parco 
del Valentino, rendendolo 
così il viale di accesso 
e di promenade dello spa-
zio.

Il percorso abbraccia e 
definisce gli isolati per 
poi collegarsi, attraver-
so una discesa verde, a 
Corso Sommeiller raddop-
piandone l’accessibilità.
Abbiamo dovuto affronta-
re il tema della relazio-
ne con la preesistenza 
di Scalo Vallino quale 
i tre edifici di rilevan-
za storica affacciati su 
Via Nizza, mantenendoli 
come memoria di un passa-
to esistito enfatizzando-
li come porte di ingres-
so al quartiere che sono 
state messe in relazione 
con l’edificio tutelato 
attraverso il disegno di 
una piazza che funga da 
tessuto connettivo con-
vogliando il flusso di 
persone e attività all’in-
terno dell’area di proget-
to.
Inoltre, l’edificio tronco 
di residenza privata po-

sto nell’angolo Corso Som-
meiller e Via Nizza è sta-
to prolungato attraverso 
la ricostituzione di una 
corte, anch’essa residen-
ziale, completando il di-
segno dell’isolato. Non 
facile è stato approc-
ciarsi con il progetto in 
divenire del nuovo polo 
di biotecnologie del qua-
le non si conoscono anco-
ra le dinamiche.
Tuttavia, è stato immagi-
nato uno spazio pavimen-
tato e alberato, che col-
leghi edifici, persone ed 
attività rapportandosi 
anche con questa nuova 
proposta di Abitare Col-
lettivo.

Dalla valutazione delle 
fonti rumorose, si è scel-
to di inserire un filtro 
verde alberato tra le 
linee ferroviarie pree-
sistenti e gli edifici di 

Il Progetto 
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progetto, raddoppiandone 
il forte tracciato citta-
dino.
Tale analisi ha portato 
inoltre ad una più atten-
ta organizzazione delle 
funzioni, scegliendo di 
porre più internamente 
le funzioni da tutelare.
Per questa ragione si è 
scelto di inserire la re-
sidenza per studenti lun-
go il perimetro di Corso 
Sommeiller ponendo però 
l’affaccio principale su 
una corte verde interna 
e comune.  
Il nostro progetto archi-
tettonico per l’abitare 
sociale è stato collocato 
al centro dell’area di in-
teresse e della viabilità 
in modo da tutelarlo ed 
essere motore attivo del-
le connessioni interne 
relazionali, attrattive e 
non solo. 

Per quanto riguarda le 
funzioni a carattere com-
merciale e sociale sono 
state progettate lungo 
l’asse di prolungamento 
della città e all’interno 
degli edifici di memoria 
storica. Tali funzioni 
quali Flor, Caffè Ferro-
viario e Porta di quar-
tiere con scopo infor-
mativo sono state poste 
lungo l’asse di Via Nizza 
in modo da incentivare il 
bacino d’utenza e favo-
rirne l’ingresso, mentre 
lo spazio workshops, gal-
leria d’arte, il micronido, 
Food Lab ed una biobotte-
ga si sviluppano lungo 
l’asse principale e costi-
tuiscono il lato a carat-
tere pubblico del nostro 
CoHousing.

Nella progettazione spe-
cifica dell’edificio og-
getto studio si è scelto 

dunque di porre le fun-
zioni a carattere pubbli-
co - sociale così esposte, 
in modo da generare un 
“effetto vetrina” sullo 
spazio antistante.
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7.2 CoHousing 1.0

L’edificio si presenta 
come un complesso ar-
chitettonico sviluppato 
a corte aperta composto 
di tre maniche a quattro 
piani fuori terra ed uno 
interrato di servizio.
In seguito all’analisi di 
progetti esistenti sia to-
rinesi che europei, è sca-
turito quanto sia neces-
saria la collaborazione 
tra spazio privato e 
spazio collettivo.
Per questa ragione, nel 
nostro progetto, abbiamo 
cercato in incastrare le 
funzioni in modo da far 
vivere gli spazi nel modo 
più possibile attivo, fun-
zionale e comunitario.
Da qui, la decisione di 
porre al pian terreno la 
maggior parte delle fun-
zioni colletive, di cui 
quelle legate ad un ca-

rattere pubblico lungo 
la manica sud - ovest da 
cui si accede attraverso 
uno spazio chiave ad an-
golo a cui i cittadini e 
cohousers possono fare 
riferimento per le diver-
se esigenze specifiche.
Lo spazio workshops è 
stato ideato a scatole 
chiuse ed aperte che ri-
spondano ad attività la-
boratoriali in team, ma-
nuali come falegnameria 
ed ebanisteria di desi-
gn,recupero di materia-
li ed oggetti dismessi ed 
espositive.
Come accade per Luoghi 
Comuni in San Salvario, 
si è pensato ad uno spa-
zio espositivo per arti-
sti emergenti o progetti 
sviluppati dai cohousers, 
caratterizzato da un ele-
mento distributivo visivo 
enfatizzato da una scala 
sospesa con elementi de-

corativi appesi.
Pensando all’ esigenze di 
utenti futuri e abitanti o 
lavoratori nel limitrofo 
spazio, si sono progettati 
un micronido soppalcato 
con spazio giorno notte, 
uno spazio fitness e ria-
bilitazione per gli uten-
ti senior e un piccolo 
ambulatorio-infermeria 
adiacente disposto tra 
gli alloggi di quest’ul-
timi, che sono stati po-
sti al pian terreno per 
facilitarne la fruizio-
ne; questi ambienti si ri-
volgono verso lo spazio 
verde della corte interna 
mentre la distribuzione 
avviene tramite uno spa-
zio servente arricchito 
da giardini illuminati 
da luce zenitale che al 
contempo scandiscono lo 
spazio e garantiscono 
una più piacevole frui-
zione di esso.
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A congiungere la mani-
ca sud - est con quella 
nord, si è realizzato uno 
spazio suddiviso tra Food 
Lab e Biobottega con an-
nessa terrazza, accessi-
bile dal pian terreno ma 
raggiungibile dai cohou-
sers dal piano primo at-
traverso una passerella 
in legno, quasi a fungere 
da “secondo salotto” come 
accade per Eria in San 
Salvario.

La manica est, che si af-
faccia sulla piazza limi-
trofa alla porta di quar-
tiere, è scandita da una 
sequenza e collaborazio-
ne di spazi comuni quali 
cucina - salotto soppal-
cata, lavanderia e spazio 
ricreativo comodamente 
accessibili dalla manica 
nord.
La corte interna è rac-
chiusa da un cammina-

mento ligneo che fa da 
cornice ad uno spazio 
attrezzato con sedute, 
grandi tavoli per mo-
menti di raggruppamento 
ed elementi d’arredo che 
diventano spazi gioco a 
servizio della scuola 
d’infanzia. forte rappor-
to tra esterno, interno ed 
utenti stessi che lo abi-
tano.

Quest’ impronta perime-
trale che abbraccia le 
maniche del progetto di-
venta proiezione di un 
camminamento e spazio di 
transito e raccolta, svi-
luppato su tutti i piani 
con funzione distributi-
va e connettiva dei vari 
spazi, tra cui anche una 
zona di orti condominia-
li sulla terrazza del 
FoodLab; questo balla-
toio, la cui fruizione è 
agevolata da un  tampo-

namento trasparente che 
ne rende più piacevole 
la permanenza e consente 
ugualmente la visibilità.
I piani superiori sono a 
prevalenza residenziale 
privata, di cui una parte 
in affitto a canone cal-
mierato ed una destinata 
alla vendita.
Proponiamo all’interno 
del progetto diversi ta-
gli abitativi per venire 
incontro all’ esigenze 
odierne familiari, con 
una prevalenza di bilo-
cali (25) e subito a segui-
re monolocali per una o 
due persone (18) al primo 
e secondo piano, invece 
l’ultimo piano è caratte-
rizzato da una maggio-
ranza di trilocali (7) con 
forma ad “L” in modo da 
creare una corte interna 
con funzione di terraz-
zo scoperto. In minoranza 
anche quadrilocali (4).
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Tutti gli appartamen-
ti hanno un diretto 
accesso sul ballato-
io comune orientato ver-
so nord e sono progettati 
con spazio privato ester-
no rivolto verso sud sul 
quale affaccia la zona 
giorno dell’abitazione.

Per creare un maggiore 
senso di privacy e una 
specifica caratterizza-
zione e movimento di fac-
ciata le unità abitative 
sono state incastrate e 
slittate l’uno rispetto 
all’altra, generando così 
uno spazio retrostante 
arredato con pareti at-
trezzate con oggetti di 
uso e scambio comune.

Nei diversi piani, ad in-
tervallare le cellule 
abitative, sono presenti 
spazi di carattere col-
lettivo quali una sala 

polifunzionale al di so-
pra della galleria d’ar-
te affittabile anche da 
parte di utenti esterni, 
annessa ad un ambiente 
silenzioso per studio e 
lavoro.

Elemento ricorrente tra 
i diversi piani è quello 
che noi abbiamo voluto 
chiamare Gran Salon, come 
rimando al grande merca-
to domenicale torinese 
Gran Balon, spazio imma-
ginato con arredo autoco-
struito di recupero rea-
lizzato all’interno dello 
spazio workshops al pia-
no terreno, collegato ad 
un grande spazio aggre-
gativo esterno.

Come è emerso dalle di-
verse interviste ed espe-
rienze riportate, questi 
momenti di lavoro e col-
laborazione per uno sco-

po comune diventano di 
fondamentale importanza 
per la coesione dei 
cohousers e la loro 
reciproca conoscen-
za.
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PIANTA PIANO SECONDO PIANTA PIANO TERZO
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7.3 Morfologia e Tecnolo-
gia 1.0

Partendo da una proget-
tazione orizzontale in 
pianta, focalizzata sul-
la connessione degli am-
bienti attraverso questo 
spazio connettivo che si 
snoda nell’intero CoHou-
sing, se ne rafforza il 
concetto attraverso l’en-
fatizzazione del solaio 
di calpestio in facciata 
tramite un elemento di 
rivestimento di cromia 
più scura.

Affinché il costruito in-
terno si rifletta anche 
in prospetto si è scelto 
di marcare gli spazi co-
muni e pubblici attraver-
so una scansione vertica-
le composta da pannelli 
opachi, alternati ad ele-
menti vetrati, che in base 
alla funzione specifica 

interna si infittiscono, 
aumentando o diradando.
Per questa ragione, l’an-
golo di ingresso risulta 
completamente vetrato e 
svuotato per enfatizzar-
ne la visibilità, incre-
mentata dall’ elevazione 
dell’elemento ad ango-
lo che culmina con tet-
to giardino comune, per 
eventi serali e mondani 
che possano al meglio co-
gliere la panoramicità 
dell’area.

Per opposizione, i moduli 
abitativi presentano una 
pannellatura orizzonta-
le data da un’alternan-
za di fibrocemento più o 
meno intenso.

Per quanto riguarda l’a-
spetto tecnologico co-
struttivo, si è scelta una 
struttura puntiforme in 
travi e pilastri in accia-

io per quanto riguarda 
il piano terreno in modo 
da consentire una libera 
disposizione e fruizione 
degli spazi, che in questo 
modo risultano connessi 
gli uni con gli altri.

Per quanto concerne la 
tecnologia degli ambienti 
abitativi nei piani supe-
riori, si è optato per l’u-
tilizzo di pareti portan-
ti in X - Lam per favorire 
una rapida costruzione a 
secco, un basso consumo 
energetico e un’attenzio-
ne alla sostenibilità ar-
chitettonica nella scelta 
dei materiali.
Tale tecnologia permet-
te inoltre un più facile 
e controllo dell’umidi-
tà dell’aria grazie all’ 
igroscopicità del mate-
riale e alle sue presta-
zioni di comfort termico.



Per una maggiore presta-
zione termica si è scelto 
un pacchetto stratigra-
fico con cappotto ester-
no realizzato in pannel-
li di fibra di legno; per 
la traspirabilità della 
parete si è scelto un ri-
vestimento esterno con 
facciata ventilata di 
pannelli in fibrocemento 
ecologico.
Il benessere termico de-
gli ambienti è garanti-
to da pannelli radianti 
a pavimento e da un con-
trollo dell’aria e raf-
frescamento attraverso 
bocchette e canali di di-
stribuzione dell’aria, per 
i quali non è stata cal-
colata la dimensione, ma 
ne è stato predisposto un 
controsoffitto che ne per-
metta la diramazione e la 
non visibilità all’inter-
no degli ambienti.
Si immagina inoltre l’in-

tegrazione di pannelli 
solari termici al di so-
pra delle coperture del-
la manica nord orientati 
verso sud.
All’interno del proget-
to sono stati riservati 
inoltre una serie di spa-
zi tecnici adibiti a lo-
cali caldaie e gestione 
benessere termico.
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PROSPETTO SUD OVEST-PARZIALE
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La nostra tesi inizia 
con delle domande, attra-
verso l’iter progettuale 
di CoHousing 1.0 abbia-
mo voluto dare la no-
stra risposta, valutando 
aspetti, esigenze ed espe-
rienze che ci sono state 
raccontate durante que-
sto periodo di studio e 
di approccio al tema dell’ 
Abitare.
Ci piace immaginare un 
futuro prossimo in cui 
questo modello abitativo 
si sviluppi e concretiz-
zi nelle città italiane, 
come già avviene per mol-
ti paesi europei, pur nel 
rispetto della storicità 
e peculiarità del nostro 
Paese.

Che questo modello abi-
tativo dia la possibilità 
di ritrovarsi, attraverso 
la relazione ed il con-
fronto con l’altro, con la 

realizzazione di spazi 
che generino benessere 
ed invoglino le persone 
di tutte le età a scoprire 
un’alternativa all’abita-
re tradizionale.  

Che 1.0 sia l’ipotesi di un 
punto di partenza e non 
di arrivo ! 

Conclusioni 
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